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IN NOME DEL 
POPOLO ITALIANO ... 

VENDETTA 
' E FATTA! 

-~lla fi ne, il 12 giugno, 
la Corte d'Assise di Roma 

ha rese pubbliche ed uffi­

cializzate le conclusioni 

sesi per strada; aver pun! 

co ( in modo peraltro pesa~ 
cis,imo) 
"banda 

una figura di 
armata '', dedotta 

politiche per l'inchiesta e, per ass urdo, postulata , 

avvia t asi il 7/ 4/79 ed gener ica, ind e fin ita, meta 

"immotivatamente " finita stori· · · . ca, aver ignora to 
a Roma . Si è detto: senten la fuga di stato di Fi oro-

za fascista , di vendetta, ni , teste d'accusa per 
brucale e spropositata . eccellenza, scandalos amen-
Certo una s entenza durissi 

ma per il processo politi-

co; un processo monstrum 

te sottratto al pubblico 

diba ttiment o; aver "ascol­

tato" meno di un testimone 

a difesa a testa per impu­

tato ; aver ignorato le 

af fermazioni , quando sca-

o , me glio, un non/processo 

in quanto tutto, le proce­

dure, le regole, i tempi 

e le forme g-iuridiche in 

quest'inchies ta e nel cor­

so del dibattiment o sono 

state stravolte, ignorate, 

piegate . 

gionavano imputati dal 

Una Corte , quasi in tot.o 

e sempre, "soft" e signor! 

le nelle forme, ha assolto 

con estrema durezza e de­

terminazione al proprio 

mandato politico . In modo 
esplic~to ed incurante 

del le "apparenze". L 'elen­

co dei misfatti è lungo 

e noto: aver ignorato le 

:mpucazioni iniziali , per -

delitto Saronio, dell'avvo 

cato Gentili, cocostrutto­

r e per il PCI degli infamj 

puntelli e dell'incera 

filosofia accusatoria; 

essersi serviti in senten­

za di aggravanti (consu­

stanziali al reato, il 
112, essere in pi ù d i 5) 

per slabbrare le già abe r ­

ranti carcerazioni preven­

tive e costringere gli 
i mpu~ati in galera . E sono 

solo i più macroscopici. 

segue in ullim!l 
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PER AMORE O­
PER FORZA 

Il 7 aprile 1979 l'intera 

redazione di Autonomia 
veniva incarcerata o 
cos.tretta alla latitanza 
da un'infame montatura 
architettata dal regime 
della "solid arie tà naziona 
le" . Dc e PCI si fecero 
scudo del tragicomico 
"teorema Calogero", di 
un 'oscuro "procuratorucco­
lo" di provincia nel 
tentativo di chiudere 
questo giornale dentro 
un piu vasto progetto 
di annientamento dell'anta 
gonismo di classe dell'au-= 
tonomia operaia. 
Cinque anni sono 
e nonostante 
"Autonomia" 

passati , 
tutto, 

continua 

ad uscire. Decine e decine 
di compagni hanno costituì 
to tante redazioni collet-= 
tive per far vivere questo 
giornale e se i loro 
nomi non appaiono è solo 
perchè il regime, che 
non è in grado di dichiara 
re fuori legge questo 
giornale, si accanisce 
contro i suoi redattori 
con incriminazioni costrui 
te ad arte: una delle 
tante sottigliezze della 
dialettica democratica. 
"Autonomia" era, fino 
al 7 aprile '79, un setti-

manale di lotta e di 

comunicazione antagonista 

dentro al movimento di 
allora: uno s trumentop 
collettivo di elaborazione 
politica, di ricerca, 

di controinformazione. 
Un settimanale profondame~ 
te radicato nelle ragioni, 
nei bisogni, nella ricchez 

za in gran parte inespres­

sa di quel movimento 

di antagonismo proletario 

che nel biennio '76-
' 77 raggiunse il suo 
~ulmine: talmente radicato 
evoluto da vendere settima 

:1alrnente, senza strutture 
e senza capitali, oltre 
4000 copie nel solo Veneto. 
Col modificarsi del quadro 
originario anche il giorn~ 
le si è trasformat o : 
in parte per adeguarsi 
a nuove esigenze, in 
parte per forza. Certamen­
te per forza non si è 
potuto dar vita ad una 
redazione stabile c he 

apparisse sul giornale. 
Per forza e per ragione 
insieme il settimanale 
si è trasformato in questi 
cinque anni in un periodi­
co senza fisse scadenze 

ma che usciva nella misura 
in cui lo richiedeva 
la battaglia politica 
e lo permettevano la 
reale domanda e il soste­
gno del movimento antagoni 
sta del proletariato~ 
nonchè la legge fascista 

s ulla stampa riguardo 
il direttore responsabile. 
Dunque- l a - trasformazione 
in periodico di battaglia 

politica, anche di linea, 

che portò la diffusione 

del giornale alle 2 / 3000 

copie su tutto il territ9. 

rio nazionale ( circuito 
distributivo rermettendo ) 

più di una cinquantina 

di aficionados sparsi per 

l'Europa, era in parte 

inevitabile, per molte 

ragioni. 
Il graduale spegner si 
del "movimento del '77", 
la sconfitta di fase 
subita dal movimento 
rivoluzionar io, l'abbassar 
si repentino del livello 
di conflittualità sociale 
e di antagonismo di classe 
nelle fabbriche e nel 
territorio (prodotto 

delle spinte c onvergenti 

dei processi ristrutturat! 

vi della produzione e 

del reddito e dei processi 
neo-corporativi della 
politica d i "solidarietà 
nazionale" portate avanti 
nazionale" porta te avanti 
dal PCI e da CGIL-CISL­
UIL ) riduceva enormemente 
lo spaz io per un giornale­
strumento cadenzato sul l '~ 

gitazione e le lotte 
dell'operaio sociale 
come f igura antagonista 
e r icompos itiva. 
La necessità che, della 
sconfitta di f ase subita, 
si fac esse un'analisi 
approfondita e un t erreno 
privilegiato dell'inchie­
sta di par te comunista 
e, nello stesso tempo, 
d i evitare che su dieci 
anni di lotta di classe 
e di sperimentazione 
rivol uzionaria cad esser o 
l'azzeramento della memo­
ria di classe e l'appiatt~ 
mento della coscienza 
comunista ingoiate dall'in 
cipiente processo di 
rimozione-dissociazione 
delle ragioni profonde 
dell'antagonismo. 
Questa lunga battaglia 

di identificazione con 

e nei movimenti di 
di- riaffermazionE 

tualizzazione delle 

minanti di classe 

lotta 
e PU.!! 
discri 

fra i 

pr oletari, di "continuità" 

e di rifondazione insieme 
de l movimento comunista 

se ha assorbito enormi 

energie, sottraendole di 

fatto e indipendentemente 

dalla volontà soggettiva 

ad altri compiti, ha con 

sentito che con gli erro 

ri e le sconfitte non se 
ne andassero anche i pri_g-

cipi e l e ragioni della 

lotta per il comunismo, 

che la dissociazione in 

quanto progetto polit! 

co fosse sconfitta e che 

si gettasser o i primi el!:_ 

menti di ripresa del l 'anta 

gonismo proletario sui 

terreni delle produzioni 

di morte, dell ' internazio 
nalismo, del carcere (r!:_ 

pressione e processi), 
della giornata lavorativa 
soc iale . 
Tutto ciò è stato fatto 

pur nella piena coscienza 

dell'esiguità iniziale 
delle forze in campo 
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sia rispetto al nemico 
di classe che al carico 
di noài teorici, polit 1.ci 
e organizzativi irrisolti 

che pesano sul futuro 
del movimento comunista. 
Gran parte di questi 

problemi sono e saranno 
ancora per molto tempo 
sul tappeto, ma essi 

non ci appaiono più come 

un peso opprimente del 

passato, bensì assurgono 

a terreno di confronto, 

di crescita e di maturazi~ 

ne per una nuova generazi~ 

ne di comunisti e una 
nuova stagione dell 'auton_2 
mia operaia dentro la 

ripresa dell'antagonismo 

di classe. 

Questa è una fase di 
tra·nsizione, 
"Autonomia" 

e per questo 
non può che 

diventare un 

di transizione, 

giornale 

uno stru-
mento oltre la continuità 

della battaglia politica. 
La ripresa dell 'antagoni-

smo, 
della 
sociale, 

politica 

l'approfondimento 
conflittualità 

la maturazione 

ricompositiva 

della moderna composizione 

di classe e della funzione 

dell'organizzazione comuni 

sta, dei diversi livelli 

della soggettività organ~ 

zata e della loro interna 

dialettica, non sono 
e non saranno processi 

graduali e lineari: accan- ma, con contributi molto Offriamo questo nostro 

to ai piccoli passi occor- p1.u ampi e articolati ragionare al dibattito, 

re abituarsi e riabituarsi di ouelli che hanno soste- scommettendo su un nuovo 
ai "grandi balzi in avan- nuto nell'ultima fase rapporto aperto e costrut-
ti"; accanto alla tattica ouesto strumento, tivo· dentro lo sviluppo-

occorre ripensare alla Se si pensa ai problemi costrU%ione dell' autovalo-
s trategia poichè ogni di identità politica, rizzazione e autodetermin~ 
ripresa è segnata in di centralizzazione del zione proletaria. 
Partenza dallo scontro UOVA 

dibattito, dei contributi, IPOTESI-TRACCE SULLA N 
tra programma capitalista " UTONOMIA" COME 

delle esperienze che FASE DI· A 
e programma comunista, questa fase impone, insie- STRUMENTO DI PIU' AMPIA 

tra poc.ere e contropotere me alla ricerca e all 'in- E DIFFUSA ELABORAZIONE 
proletario . 

chiesta di parte comunista COLLETTIVA. 
Il terreno antiistituzion~. Sul nuovo 1.·nternazionali-su composizione di classe le non è già" schierato", 

e capitale, sulla crisi, smo proletario. non è quindi soggetto a 
la r.istrutturazione e Da Comiso, alle iniziative trasformarsi gradualmente 
la forma-stato, ecc., ài solidarietà con le 

e pacificamente in antag_2 si capisce senz'altro rivoluzioni sandinista 
nismo organizzato al si 

che un giornale non è e palestinese, alla grande sterna; di conseguenza la 
solo importante ma vitale. giornata di lotta contro funzione 

movimento comunista non 

Soggettiva del 1.·l 
9'l9Z29 ei0u, 5~mono~un riarmo imperialista 

può esaurirsi nell'interni 

tà all'antiistituzionali­

smo di massa in rapporto 

al quale non deve mai pre~ 

dere piede una piatta ped~ 
gogia "rivoluzionaria" 

ma una logica dialettica 

di unità e lotta, di cons_2 
lidamento e trasformazio­
ne. 

Questo è il nodo centrale 

di questa fase di transi­

zione, sia per i movimenti 

che per l'organizzaizone 

comunista e in ciò stà 
la necessità.di un giorna­
le che registri e contri-

buisca a chiarire nella 

massima diffusione possi­
bile i termini del proble-

nJJ b.s Oj"J:sq.s sl.srn:o.tg rru del 22 ottobre a Roma, 

-1.tb ù.to o.:Jl.s'snsa olou.: alle recenti manifestazio­

rrl s:rl:nul.: sa ; sll.J11 ni contro le basi NATO. 

sbnsqlb rron os:roÌa oJasuo il movimento comunista 

9nols.sbs:r .sjzsup .sb oloa dell'autonomia operaia 

-l'lj!lO.J 1.sb .sm ,sl.sm:roÌnl ha colto i primi segni 

onasjaoa , olomljz , o:wd e riscontri positivi 

.i:.b 9!1JJ!l!O.J s ovljj9Jlo.J della sua iniziativa 

. ljzlnumo.J l lj .111.1 internazionalista tesa 
om.sl:l;gov o:tasJJp o:tJ9G a sottrarre al pacif .ismo 
lJnsmsls .tnu.Jl.s 9'l9bn9:rql:r di facciata delle is tit u­

o Jl:jJ .sd.tb lb , ol.::m.slld lb zioni e dei partiti i 

srf.J s v l J J 9q ao :rq l b 9 . . . 1 e te ns io n i 
onn.s' llsb .s.i:.a OfIO.J29.i:.:rou:l: oisogni e 
9rf:) oa.:o.J fll o.JlJlloq che agitano il movimento 

sbno1o:rq illq ss.n9;g.i:.as .sb per la pace. Nello stesso 

s SjjoJ lb ll.s:r9fl98 s tempo i primi semi di 

smonoJu.s sIJo.i:.s..ss.s.J:nsg:ro lb una lotta antiimperialista 

srl.Jn.s ss.ns;glas , 9zasl.J lb che sposti l'asse della 

sJls:ia sllua .sss.9:rslrl:i lb mobilitazione di massa 

.sJalnumo:i oJnsm:.tvom l9b sulla necessità di incide-

re realmente sulle strut­

ture militari e produttive 

legate al riarmo imperiali 

e ai blocchi, sono stati 

gettati. Noi pensiamo 

che .gli elementi di aggra­

vamento della tensione 

di crisi interna e inter~ 

zional e 

base di 

che stanno alla 

q ues ta f as e di 

ripresa dell 'internaziona­

lismo proletario, andranno 

sempre più approfondendosi 

nel futuro. 

Il primo elemento da 

approfondire è il caratte­

re dell'attuale ripresa 

economica simboleggiata 

dall'ascesa del dollaro. 

Questa tipresa ba un 

carattere congiunturale 

per una serie di motivi 

che andrebbero studia ti 

in modo particolareggiato. 
Innanzi tutto è congiuntu­

rale in guanto non può 

risolvere la contraddizio­

ne "sviluppo-sottosvilup­
~ L'enorme indebitamen­

to dei cosiddetti "paesi 

terzi" non è riassorbibile 

dalla ripresa, anzi la 

tendenza reale è una 

ristrutturazione del 

debito che tagliando 

nel bilancio interno 

di quei paesi le "spese 

sociali" e i contributi 

ad una sempre più fantoma­

tica "economia nazionale" 
salva guardi 

la funzione 
e rilanci 
storica del 

sistema creditizio inter~ 

zionale: essere polmone 
per gli investimenti 
e le esportazioni del 

caoitale multinazionale. 

Non dimenticando e he 

sono state le multinazion~ 

li con le loro istituzioni 
politiche ed economiche, 

naz io nal i e s ovr anaz io na -

li, a promuovere a:l arte 

l'indebitamento dei "paesi 

terzi", dobbiamo altresi 

aggiungere che attraverso 

il monopolio delle tee nol.2_ 

gie avanzate e il control­

lo spietato esercitato 

sul meccanismo internazio -

nale di mercato, dalla 

crisi energetica del 

'73, la tendenza si sviluE 

pa verso una progressiva 

divaricazione dei prezzi 

dei beni di produzione 

es porta ti d all 'occidente 

e le materie pr:ime di 

cui i paesi terzi sono 

produttori. La cadut~ 

del prezzo del greggio 

è 1 'emblema di questa 

tendenza a cui fa seguito 

la rinegoziazione dei 

prestiti a rruovi tassi 

di interesse più elevati 

e a _condizioni "capestro" . 

Le condizioni consistono, 

evidentemente, nella 



- Autonomia n. 31 - · pag. 4 

drastica riduzione dei degli investimenti che 

consumi interni, compresi lo garantiscono e che 

i generi di prima nec essi- in fondo il capitale 

tà, e dei salari, in considera gli unici real­

modo da ottenere con tempo- mente produttivi. Quando 

raneamente sia la riduzio- definiamo la crisi genera­

ne del debito a proporzio- le del sistema come crisi 

ni accettabili dal siste- di - valorizzazione lo 

ma, sia la riduzione facciamo anche in virtù 

generalizzata del costo di questi fatti che posso­

del lavoro nelle aree no dimostrare come, sul 

di sfruttamento imperiali- piano internazionale, 

sta. L'attuale ripresa proprio nel senso di 

congiunturale è in primo approssimare una soluzione 

luogo il prodotto di di questa forma storica 

una ripresa dei profitti della crisi, si st.a muoven­

delle multinazionali do il capitale. Sul terre­

a scapito dell'autovalo- no dell'internazionalismo 

rizzazione oroletaria proletario ciò comporta 

nei "paesi terzi" e di il riesame di alcune 
ogni ipotesi riformista categorie. 
di "stato assistenziale" La solidarietà internazio­

negli stessi. Dentro nalista è un terreno 

una realtà storica di in cui sempre più il 
fame e di "sottosviluppo", carattere antimperialista 

prende piede il quadro deve fondersi col caratte­

di un conflitto sempre re anticapitalista delle 

più aperto tra il capitale lotte. La stessa corsa 

multinazional~ e il prole- al riarmo nucleare e 

tariate nei "paesi terzi". convenzionale, il confron-

Da.11' America Latina, to bilanciato tra blocchi 

all'Africa, al Sud-Est (NATO e Patto di Varsavia 
in primo luogo) sono 

supporto funzionale sia 

al soffocamento della resi 

stenza e dell'insorgenza 

di un nuovo ciclo di lot­

te del proletariato i~ 

ternazionale, sia al 

a incidere strutturalmente immediate di lotta alla 

se si fa largo una conce- ristrutturazione capitali­

zione intercalassista stica e l 'internazionali­

e / o frontista delle mobili smo proletario: ciò compoE 

tazioni. Di conseguenza ta e comporterà una diffi-

il movimento comunista cile e lunga battaglia 
dell'autonomia operaia politica nei confronti 
non potrà mai, per amore del PCI, in primo luogo, 
dell'unità, limitarsi e delle ambiguità della 

a propagandare il caratte- cosiddetta "sinistra sind~ 
classe, antimperiali re di 

sta 

della 

e anticapitalista, 

lotta contro il 

riarmo nucleare e conven­

zionale e della sua funzio 

ne necessaria col terreno 

della solidarietà interna­

zionalista, poiché la 

maturazione antagonista 

cale". La separazione tra 

lotta economica e lotta 

politica, tra esigenze 

immediate e la prospettiva 

di una reale liberazione 

dall'imperialismo e dal 

modo di produzione capita­

listico sono profondamente 

incise nella composizione 

di classe ad opera del 

revisionismo del PCI e 

una precisa 

di questi movimenti non 

può avvenire spontaneamen­

te, per gradi o pacifica­

mente, ma in virtù di 

spinta 

del neo-corporativismo 

sindacale: questo è un 
e problema che non si può 

iniziativa autonoma del come si nè aggirare, nè, 
proletariato e dei comuni- dice, rimandare a tempi 
sti. Da Comiso a oggi migliori. Nel ritornare 
abbiamo seguito gueSt a a Comiso devono vivere 

::::..-==;.;:;..;;;.._,__::.;::..:.~~-..;...;;;..;...::;.:;..:;. 

.;:;;sc..::t;.::rc..::a::.:d::.:a:::..L.., _.....:::s.::i;....__t::.:rc..a;;;;,t,;;...;;,t.::a _ __;;i=n anche au est i e 1 emen ti di 
avanti di consolidare 

e sviluppare i caratteri 

originali" e classisti 

di un nuovo internazionali­

smo proletario . 

La stessa categoria di 
"movimento" va approfondi-
ta. 
Occorre analizzare at ten­
tamente i .Punti di forza 

e i limiti dell'attuale 

riflessione e di battaglia 

Politica. 

COMPOSIZIONE DI CLASSE 

E AUTONOMIA OPERAIA. 

RIDUZIONE DELLA GIORNATA 
LAVORATIVA SOCIALE E 
RICOMPOSIZIONE PROLETARIA. 

Asiatico, dalla rivoluzio­

ne in Nicaragua, al Salva­

dor, al Cile, all'Argenti­

na, fino alle "tivol te 

del pane" nel Nord Africa, 

all'India e alle Filippi­

ne, assistiamo al fonder si 

della tradizione della 

guerriglia contadina 

e rurale, con le lotte 

operaie e forme di lotta 

armata nelle città e 

nelle metropoli del "Terzo 

t-bnd o". Il terzomondismo 

e le chiusure nazionali­

stiche lasciano il passo 

ad un m1ovo ciclo di 

lotte che s'inseriscono 

al punto più alto di 

crisi del rapporto con 

la valorizzazione d e1 

capitale multinazionale: 

un ciclo che contempla 

sia l'ampliar si della 

resistenza che profonde 

tensioni offensive. Questa 

tentativo di scaricare composizione di classe 
maggiori costi (economici, I limiti della di movimenti per la pace 
politici e sociali) di e contro il riarmo, poichè dell'autonomia 

crescita 

operaia 
soluzione della crisi 

sulle "aree deboli" del 

sistema capitalista inter-

nazionale; tentativo 

in cui il sotto-sistema 

socialista con alla testa 

l'URSS è cosciente della 

sua inferiorità strategica 

e di qui 11 suo irrigidi­

mento esterno e all'inter-

sia i punti di forza che sono insiti nelle contrad-

i limiti non possono non dizioni dell'attuale com­

incidere sull'affermarsi posizione di classe. Per 

dell'antagonismo di classe comprendere le difficoltà 

in questi movimenti: in attuali di decollo che 

termini di programma, di ha la lotta per la riduzi.2_ 

forme di lotta e di orga- ne della giornata lavorat! 

nizzazione. Importanti va 

sezioni della moderna com- di 

occorre 

questa 

tener conto 

dialettica tra 

e composizione 
no, 

posizione di classe ancora au~onomia 
canagliescamente, d 1 · · · sono estranei alla neces- i c asse, r1.v1.s1.tare a t-

nei confronti delle lotte sità di ricomprendere il tentamente alcune catego-
operaie. , 

ripresa dei profitti, 

per guanto congiunturale, 

comporta una maggiore 
capacità e necessità 

nello stesso tempo del 

capitale multinazionale 

di accelerare i processi 

ristrutturativi nei "san-

Il profondo antistituziona 

lismo di cui sono intrisi 

il "movimento per la 

pace", i movimenti contro 

il riarmo nucleare 

convenzionale 

occidentale e 

in Europa 

negli USA 

non è 

lungo 

a porre 

politica 

sufficiente, nel 

periodo, nemmeno 

seri freni alla ' 

degli stati 

tuari" (USA, Europa, e dei governi. La categori· 

Gianoone) e di accentuare a di antiistituzionalità 

la pressione nei confronti definisce un livello 

del sottosistema sociali- dato di partenza di questi 
sta. Lo scopo della ri- movimenti, questo livello 

strutturazione non è non è eterno: esso può 

né la ripresa degli inve- espandersi come rifluire. 

stimenti produttivi in Si espande nella misura 

quanto tali, né, nel in cui le forme di lotta 
lungo periodo, il riassor- e di organizzazione che 

bi.mento della disoccupaziQ_ si fanno largo corrispond,2 

ne, ma anche qui la ripre- no al carattere di classe 

sa del saggio di profitto dello scontro; rifluisce 

e quindi la priorità a causa dell'impotenza 

legame che esiste tra que_! rie che fondano 1 analisi 

le che appaiono esigenze di parte comunista. 

I 
I 

sel!Uc uu2. S 



La composizione politica 

della classe non è un dato 

eterno e immodificabile, 

le pesanti incisioni sulla 

composizione tecnica oper~ 

te dalla ristrutturazione 

capitalistica insieme alla 

trasformazione dell'orga­

nizzaziohe del ciclo e 

del comando, con l'introd~ 

zione di nuove tecnologie 

e gerarchie della produzi~ 

ne, influiscono in modo 

determinante sui comporta­

menti, sulle forme di lot­

ta e di organizzazione 

autonoma della classe. 
In modo decisivo possono 

incidere i ritardi e gli 

errori di analisi e di 

linea della soggettività 

comunista organizzata. 

Più volte, su Autonomia, 

siamo tornati, facendo 

un bilancio critico e autQ 

critico sul mov·imento rivQ 

luzionario 

anni, sul 

negli 

fatto 

ultimi 
che lo 

sposarsi, in negativo, 

dell'elemento determinante 

con quello decisivo, ha 

provocato, in Italia, la 

sconfitta di 

una sconfitta 

proporzioni 

un 

di 

ciclo, 

fase di 

certamente 

pesanti. Oggi, sulla base 
di una ripresa di iniziati 

va di progettualità politi 

ca faticosamente conquist~ 

ta, è il momento di co­

struire strumenti che vada 
no al di là del bilancio 

della continuità e si imp~ 

gnino ad analizzare a fon­

do i percorsi del rilancio 

dell'autonomia operaia. 

La ristrutturazione capit~ 

listica è un fenomeno di 
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le àe.i.l' operaio-massa è aspetti quali ta ti v amen te cit pubblico e della crisi 

dello 
Stato il prodotto di tra- nuovi ed alcuni irreversi- fiscale 

fronte di sformazioni che partono bili. Ad una sorta di dia- tutto 

di 

stato. A 

ciò una 

dagli anni '30 fino a svi- lettica dello sviluppo, 

lupparsi a fondo e su sca- equilibrato tra profitti 

la generale negli anni e salari, a certe fasi 

'50-'60. Gli anni di ere- in cui l'autovalorizzazio­

scita dell'autonomia ope- ne proletaria si è concre­
raia dal '69 al 1 73-74 tizzata in termini politi­

e fino al '77, hanno visto ci e ricompositivi nell'af 

la prima elementare insor- fermazione della crescita 
genza dell'operaio sociale, salariale come variabile 

dura lotta resistenza 

con profondi caratteri 

unitari è in atto in tutta 

Europa. Nel movimento ope­

raio, anche quello più 

istituzionale, si fa largo 
la parola d'ordine delle 

35 ore. 
Questo quadro di lotte 

si presenta molto comples-
un'insorgenza limitata indipendente dallo svilup- so e per certi versi non 

nel tempo e nello spazio, po' si sta passand o al privo di ambiguità profon­
a volte estrema, sentita tentativo di parte capita-

listica di imporre in ter- de. Abbiamo la memoria 
come tale da una parte mini generalizzati il pro- abbastanza lunga e siamo 

numerosa del fitto come unica variabile abbastanza lucidi per com­molto più 

corpo proletario. Occorre 

quindi comprendere che 
un terreno di insorgenza 

generalizzata e ricomposi­

ti va dell'operaio sociale 

indipendente, Questo anche prendere che dietro la 
in termini di termini di levata di scudi dell' IG 

modelli ideologici e cult~ Metall, punta d'avanguar­

rali. Questo e non altro dia dello schieramento 

è oggi il riformismo del sindacale europeo sulle 

non é una cosa che si de- c1.·ò 35 ore a parità di salario capitale. comporta, 
terml.·na dall'oggi al doma- una d1.·soccupa- ( ma su questo vedremo accanto ad 

Portata internazionale ni. Come non bisogna cede- che c'è meno determinazio-
- zione che in alcuni paesi 

che ha origini lontane: re al millenarismo pensan- del cosiddetto terzomondo ne), nel quale il fanalino 
parte dell'insorgenza ope- do che non possa sussiste- sfiora punte del 40/50%~ di coda è naturalmente 

raia multinazionale che re, in una fase di transi- il fbrmarsi e lo stabiliz- il sindacato italiano, 

si manifesta nel 
1 

69 e zione, la possibilità che zarsi, in Europa e ne.gli c'è la paura di perdita 

dalla cosiddetta crisi si esprima anche in tenni- USA, di un'area di non di spazio e di potere, 

energetica del '73. Questa nidi contropotere; un'in- lavoro. "Area di non lavo- la riduzione del ruolo 

ristrutturazione ancora sorgenza "impura", una ro" in quanto non è più politico cogestionario 

in corso è ben lungi dal- mediazione sintetica inter prodotto di uno sviluppo che la crescita dell' "a­

l' essere terminata o dal- ne alla classe, a fronte arretrato ò mancato, ma rea del non lavoro" comp·o!. 

l'aver raggiunto tutti dell'acuirsi delle contrad proprio del crescere della ta per l'istituzione sind~ 
i suoi obiettivi. Occorre dizioni che i modi, i tem- produttività del lavoro, cale. 
comprendere che modifica- pi e i contenuti della della sproporzione cresce!!_ Nessuna componente istitu-

d , zionale può accettare una zioni generali e prof on e ristrutturazione capitali- te tra pluslavoro e 'lavoro 
- riduzione della sua prese-

del sistema di sfruttamÉrn- stica comporta. Non esi- soc1.·a1mente necessario. 
- nza nello Stato e nella 

to capitalistico, come stono fasi di mera resi- A ciò si accompagna, nella società civile. Si tratta 
della composizione di cla~ stenza come di offensiva congiuntura attuale dello di perdita di potere econ~ 

n on avvenire "pura"·, • fasi in i li ti mico oltre che politico. se, possono _ esistono Occidente capta s co, E anche questo,il sindaca-
in tempo breve, né in modo cui i due elementi si com- una battaglia antinflazio- to in crisi è per così 
pacifico ed indolore, e binano in quantità e qua- nistica che, in Italia dire un prodotto irrevers_! 

modl..f1.·cazioni . E' bile della ristrutturazio 
che queste lità diversi. questo più che altrove, tende ne capitalistica da anali~ 
non eliminano mai del tut- il processo dialettico non tanto a eliminare il zare atten"tamente nella 
to le contraddizioni della di passaggio dall 'antiist! fenomeno in quanto tale, sua evoluzione. In Italia 

il movimento delle autocon 
bensì quella percentuale vocazioni è anche tentati-

fase precedente, bensì tuzionalità all'antagoni­

le riproducono riciclate smo proletario organizzato 
all'interno del nuovo qua- che si deve imparare ad 

dro di rapporti antagoni- analizzare ed anticipare 
stici tra capitale e clas- se possibile. 

se operaia che tend ono Il quadro che la ristruttu 

a delinearsi. razione capitalistica 

L'insor~enza internaziona- rlo7 i n0,onrll"I -nr.::ac: ,::>r,t"~ 

del tasso annuo che incre- vo di ricostruire un tess~ 
menta il costo del lavoro to connettivo tra istitu­
e il costo della riprodu- zione sindacale e classe 

zione della forza-lavoro operaia,tentativo portato 

in generale . La stessa avanti dal PCI e dalla 
logica selettiva è utiliz- "sinistra sindacale". Sul 

Za nel.. confronti del defi- la ipotesi consiliare dì 
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nel riformismo operaio 
lo abbiamo più volte riba­
dito: occorre insistere 
nel dimostrare sempre più 
sulla base dell'esperienza 

pratica e dell'analisi 

della fase questo concetto 

fondamentale. Ma sia le 

35 ore sia il movimento 
dell'autoconvocazione a 

dispetto delle ambiguità 

sopra enunciate esprimono 

il farsi largo tra consi­

stenti settor1 della mode.E_ 

na composizione di classe 
(una composizione di cla~ 

.se ancora "ibrida", in 

via di trasformazione), 

della necessità di una 

riduzione generalizzata 

della giornata lavorativa, 
e di una ricostruzione, 

su basi più estese e matu­

re, sui percorsi dell'autQ 

nomìa operaia dallo svìluE 
po capitalistico e dal 

riformismo. · 

Secondo noi è sbagliato 

identificare la riduzione 

generalizzata della gior­

nata lavorativa con l'o­

biettivo delle 35 ore a 

parità di salario, come 

sarebbe un errore tattico 

imperdonabile sminuire 

il senso di un'inversione 

di tendenza, all'interno 

della classe, che la lotta 

su auesto obiettivo com-

porta. L'obiettivo delle 

35 ore a parità di salario 

può costituire la base 

di una ripresa dell'auto­

nomia operaia, ma non è 

di per se stesso in grado 

di ricomporre le lacerazi~ 

ni profonde che la ristrui 

turazione ha portato nel 

corpo sociale del proleta­

riato, nè tanto meno di 

porsi come inversione del­

la tendenza al consolidar­

si e all'estendersi della 
"area di non lavoro". In 
termini realisticamente 

positivi nè per. questo 

meno decisivi e fondament~ 

li, la lotta su questo 

obiettivo può configurarsi 
come la prima, concreta 

ed efficace barriera posta 

dalla classe alla ristrut­

turazione capitalistica 

ed al profitto come varia­

bile indipendente dell'au­

tovalorìzzazione capitali­

stica. In questo senso, 

nè più nè meno, ne tratti~ 

mo come un banco di prova 

centrale per il movimento 

comunista dell'autonomia 

operaia. 

La spaccatura profonda 

che si evidenzia con "l'a-

rea di non lavoro", essen-

do tra l'altro prodotto 
dì una tendenza storica 

le miserie, talvolta l'oE 
portunismo ben difficil e 
da sradicare, insiti in 
una composizione di classe 
che vive profonde e dramm~ 
tiche modificazioni, per 
i comunisti, per il movi-
mento comunista dell'auto­

nomia operaia, l'identifi­

cazione con una scelta 

di classe e di campo non 
può che essere total e e 
incondizionata. 

L'autonomia operaia non 

inarrestabile, la spropor- della soggettività comuni­
zione crescente tra plusl~ sta per diventare patrimo­

nio ~ella classe, dell'au­
tonomia operaia, in un 

è una formula organizzati­
va, nè un punto di vista 

di classe sulla società 
in generale. Il punto di varo e lavoro necessario, 

possono essere ricomposte 

solo all'interno di una 

strategia radicalmente 

antagonista allo sviluppo 

capitalistico che rompendo 

la logica del profitto 

inverte le priorità socia­

li: quanto meno il dimezz~ 

mento della giornata lavo-

processo dialettico e pro­

fondamente materiale. Al­

trettanto fondamentale 

è analizzare, comprendere, 

anticipare le linee su 

cui si muove l'egemonia 

vista di "classe"è un con­

cetto generico e astratto 

che storicamente ha misti-

ficato, di volta in volta, 
l'imposizione di un dogma 
ideologico esterno, oppure 

revisionista nella classe, 

attraverso le contraddizìQ 

ni che, nella composizione 
rati va sociale e la dìs tr! di classe, 

st:::-ategia 

riproducono 

fallimentare 

il ricatto opportunista 

"delle masse" nei confron­

ti della strategia rivolu­
zionaria del contropotere 

Può la classe esprimere 

un punto di vista univers~ 
ie di per se stessa, a 
partire dalle particolari-

buzione del lavoro tra la 
tutti i membri della socie 

tà. Il nodo da sciogliere 
de l r iformismo operaio. 
Naturalmente questi due 
nodi fondamenta l i, che 

sono teorici, politici e 

è che non il socialismo 

come fine, ma la base del­

la transizione comunista 

costituisce oggi, nel cuo­

re delle metropoli del 

capitale multinazionale, 

l'unico terreno possibile 

di ricomposizione proleta­
ria. Nulla può esservi 

di più realistico dell'af-

frontare con questa co­

scienza l a lotta sul l'o­
biettivo delle 35 ore a 
parità di salario . Ma oc­

correrebbe fare di più: 

la coscienza deve tradursi 

in immediata battaglia 

tà, dalle articolazioni 

stratificazioni della 
sua composizione, tecnica 

e pratici insieme, in for- e politica? Forse che nel-

me e con sfumature diverse ma società dominata dal 

si incontrano anche rispe! capitale il proletariato 

to gli obiettivi di un può riuscire a produrre 

nuovo internazionalismo spontaneamente un sistema 

proletario, rispetto le di comunicazione e di biso 

politiche del reddito e gni che esprima, appunto, 
della spesa pubblica e 

il punto di vista della 
gli obiettivi proletari classe universalmente ri-

su questi terreni, le pol! composto? 

tiche funzionali alla ri- Eppure su questi fragili 

strutturazione capitalist! presupposti teorici diver­

ca che riguardano più si compagni, pur traendone 
strettamente il ruolo amm1 

conclusioni a volte diver­
nistrativo e sanzionatorio 

politica: ancora una volta dello stato e dei suoi 

la politica dei due tempi apparati di coercizione 
non può pagare, non in sociale e di repressione 

termini di crescita dell'~ delle lotte: carcere, mani 

genti nei programmi e nel­
la pratica, basano la pro-

pria risposta alla crisi 

de l le strategie politiche 

de l movimento rivoluziona­
rio italiano ed anche eur~ utonomia operaia e di ri­

composizione di classe, 

e nemmeno in termini di 

efficace difesa. Senza 

respiro strategico e di 
programma anche il più 

radicato movimento di lot­

ta su di un obiettivo par-

ticolare, per quanto poli­

comi, ecc .. 

UNO SGUARDO ALL'INTERNO peo, degli ultimi quindici 

anni . La crisi delle stra-

tegie politiche, dalla 
La sproporzione altissima lotta armata al contropot~ 
tra pluslavoro e lavoro d' b 1 o re, è superata un a z 
socialmente necessario, grazie al "punto di vista 

le stesse tendenze della di massa 11 , sia che si trai 

ristrutturazione capitali- ti dello "schizo-proleta-

stica in corso rapportate rio, metropolitano" o del­tìcamente centrale e deci-
alle nuove forme di barba- l'operaio alla catena. sivo è condannato a riflu! 
rie sociale e , sta tale, Ed ecco che i punti dì re e ad essere isolato, 
alla miseria fino alla vista diventano innumerevQ quindi sconfitto. In que-
f ame e allo sfruttamento, li e ognuno alla ricerca sta drammatica alternativa 
nei loro significati rela- della sua fetta di consen­rivive con forza la neces-
tivi e assoluti, che ere- so nella fabbrica e / o nel si tà storica del costui-

tuirsi di una soggettività 

comunista organizzata por­

t.atrice di una matura ed 

adeguata progettualità 

politica. 

scono per almeno 1' 85% "sociale". O riproposizio­

del genere umano nelle ne paranoica del binomio 

Analizzare, 

metropoli e nelle aree lotta economica-lotta pol! 
del cosidetto sottosvilup- tica, o fuoriuscita, vari~ 
po, per quanto generino mente colorata di violenza 
un quadro durissimo in dalla poli'_ 

o di pacifismo 
comprendere, cui il proletariato stenta 

tìca. Proprio una bella anticipare le strategie 

rist.rutturative del capit~ 

le, le modificazioni del 

comando e della forma-

stato è oggi un 

fondamentale di 

terreno 

crescita 

a produrre antagonismo 

ricompositivo al sistema, 

dimostrano che un'organiz­
zazione sociale radicalme~ 

te diversa e opposta, an­

che nell'etica è necessa-

scelta! 

Per fortuna le cose non 

stanno proprio cosi! 

In realtà non esiste il 

"punto di vista di classe" 
segue pag. 7 

"'· 



esiste la lotta di classe! 

Nella lotta di classe il 

proletariato cos truis,ce 

i suoi livelli di autono­

mia dal capitale e dal 

riformismo, i suoi livelli 

di organizzazione antagon~ 

sta: se ci riesce può vin­

cere, se non ci riesce 

ha già per so. E' lo svol­

ger si materiale della lot­

ta di classe che scandisce 

i modi e i tempi di sviluE 

po dell'autonomia operaia 

ed è in realtà su ciò che 

si esprimono i "punti di 

vista", senza andarsi a 

nascondere dietro o dentro 

(pura differenza stilisti­

ca), il "punto di vista 

di classe". Un sistema 

di cooperazione proleta­

ria, un sistema ancagoni-
sta di comunicazione e 

di bisogni sorge 
del livello di 

o di contropotere 

che la classe 

a misura 
potere, 

(meglio!) 

conquista 

in 

si 

uno scontro di interes­

inconcigliabili. D'al­

tra parte un sistema di 

contropotere non può impor 

si, consolidarsi ed esten­

dersi senza sviluppare 
contemporaneamente coope­

razione antagonista, so­
cialità antagonista, cul-

tura e solidarietà di clas­
se, nuove forme di comuni­
cazione interne alla clas­
se. Il principio è e rima-

ne la lotta di classe I il 

nodo è e rimane la questiQ 

ne del contropotere. Cosif 

chè anche sulle teste più 

dure dei più audaci sogna­

tori e sulle piaghe scler~ 

tiche dell'emmellismo di 

ritorno continua e conti­

nuerà a rimbalzare con 

violenza la pesante realtà 

della fase politica. 

Per i comunisti il punto 

di riferimento ( e non di 

vista) non può che essere 

la lotta di classe cosi 
come. in auesta f~~P.- m~rP 

rialmente si svolge: attor 

no ai nodi del riarmo imp~ 

rialista, della giornata 

lavorativa sociale, del 

carcere e della repressio­

ne. Attorno ai nodi reali 
dello scontro è fondamenta 
le promuovere e sostenere, 

all'interno dei movimenti 

di lotta non solo gli str~ 

menti di comunicazione 

antagonista, ma anche la 
necessità di nuove forme 

di cooperazione proletaria 

che, fuori da ogni illusi~ 
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viamo ancora di fronte: 

non possiamo nascondere 
il fatto che l'iniziativa 

del potere del capitale 

passa anche attraverso 

le divisioni, i ricatti 

la stessa cultura della 
crisi e dell'emergenza. 

Nè possiamo aprire, allo 

sviluppo dell'aut0nomia 

operaia, il terr.:>:10 di 

nuove forme di cooperazio ­

ne proletaria. senza co­
gliere i limiti profondi 
e la marginalità del " c:oo-

prefissati o freni inibit~ 

ri, siamo coscienti che 

lo sviluppo reale e massi­

ficato della cooperazione 

antagonista è caratteris.t 

antagonista è caratteris.t 

antagonista è caratteristi 

co di una fase che vede 

sviluooarsi l'offensiva 
proletària sul programma, 

alzarsi decisamente il 

livello di autonomia oper~ 

ia e maturare gli istituti 

del contropotere proleta­

rio. 
Probabilmente l'errore 
più grave di impostazione 
avviandoci su questa stra-
da, che si potrebbe coitH e!_ 

tere sarebbe pensare la 
cooperazione come forma 
legata principalmente, 

alla resistenza, o all'au­

toseparazione dai tempi 

e dai modi della lotta 

di classe. 
IL PROBLEMA DELL'ORGANIZZA­
ZIONE: ANCORA COSE NUOVE 
E VECCHIE; UN TERRENO APER· 
TO 

Sul problema del rapporto 

tra autonomia operaia e 
organizzazione pensiamo 

che sia utile non restrin­

gere il discorso alla cri­

si storica della "forma­

partito" e/o delle forme 

più recenti della crisi 
dei modelli organizzativi 

del movimento rivoluziona-
ne della tradizione coope- perativismo alternativo", rio. 

rati vista del riformismo' che si spoglia della nece~ Sarebbe altrettanto utile 
permettano di andare oltre sità della lotta di classe affrontare il problema 
la pur importante solida- e della strategia del con- con un I ottica internazio­

rietà. Questo è un terreno 

diffici l e e pieno di insi-

tropotere, e anzi proprio nalista, guanto meno non 
in questa rimozione-dissQ ristretta all'ambito na­
ciazione vede e trova la zionale. 

die, ma è altrettanto i tt. d, 
sua un ca prospe iva i Naturalmente sono i conte-

chiara, storicamente, la f • d , l 
- sopravvivenza, inen o nuti dell agire po itico 

impossibilità sul lungo con 1 , essere risucchiato che possono inquadrare 
periodo di reggere lo scon nelle pieghe interstiziali concretamente il problema 

tra senza una complessiva del mercato capitalistico. dell'organizzazione. In 

strumentazione dell'anta- Ci si presenta una scelta una fase di transizione 

gonismo proletario. rischiosa: proporre un può svilupparsi la tenden-
Il cooperativismo rifar- indirizzo nuovo. za a confondere la crisi 

mista, che è oggi parte Probabilmente un riattra- della organizzazione con 
integrante, dalle COOP. versamento critico della la crisi della militanza, 
emiliane alle banche del a privilegiare il partico­

storia del cooperativismo sindacato 

sistema di 
tedesco, del lare e le situazioni speci 

riformista e di quello 
sfruttamento 

"alternativo" di recente 
non può capitalistico, 

comparsa, ci porterà ad non diventare, su questo 

fiche, in positivo quanto 

in negativo, facendo delle 
tematiche generali dell'o~ 

immaginare un percorso 
nuovo e difficile terreno, ganizzazione, del controp~ 

che si basi sia sul ricono tere e del programma il 
il nostro punto di "rifer_! 
mento negativo". Nato e 
sviluppatosi come necessi-

scimento di quella che capro espiatorio dei limi­

prima abbiamo definito ti e delle difficoltà at-

tà di "tenuta" nello scon-
"originaria necessità", tuali. 

che sull'apprezzamento Non sono pochi i compagni 
tro con il capitale è deg~ in tutta Italia, anche 
nerato in istituzione 

del capitale nella misura 

di alcune forme e strumen-

ti nuovi di com,unicazione, 

socialità e solidarietà 

materiale che dall'alterna 

dentro il carcere a pensa-

re che in una fase di tra~ 

sizione occorra soprattut­
to riferirsi alle più o 

in cui, nei paesi del capi 

talismo maturo, la strate­

gia del movimento operaio 

ufficiale di spostava, 

armi e bagagli, sul terre­

tivismo possano essere meno limitate esperienze 

ricondotti in funzione e realtà locali, coltiva­
della lotta di classe. 

Un percorso che non vedia-
no della mediazione ;istitu 

mo in una logica di ripie­zionale dello scontro. 
Quello che ci preme sotto- gamento, tutt'altro! 

l ineare è che l'epilogo Pur ritendendo maturo il 
manageriale non rimuove momento per i vari movime~ 

la necessità storica della ti di lotta di avviare 
cooperazione di parte pro- sperimentazione e dibatti­
letaria. Questa "origina- to sul terreno della coo-

_,..._..,rr;-.,......, - - \... - - ..: 

re soprattutto queste, 

alla possibilità di aggir~ 
re la crisi sottraendosi 
alla progettualità di un 
movimento comunista inse­
guendo continuamente forme 
cosiddette "nuove" di ag­
gregazione collettiva e 
sociale. Pensare che la 
ricerca di queste forme, 

our necessarie. anche sul 
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tra le classi, ci pare 

quanto meno azzardato. 

Siamo comunisti e vogliamo 
la trasformazione ri volu-

autonomia operaia. Davvero 
è impossibile una rifon-

l'organizzazione comuni­

sta, sul rapporto tra svi­
luppo dell'autonomia ope-Che alla difficoltà di 

determinare momenti di 

lotta e di organizzazione 
antagonista si possa con­
trapporre un "nuovo modo 

zionaria di questa socie­

tà. Il problema della or­

ganizzazione non può non 

essere parte di questa 
scelta -e di questa volon-

dazione necessaria della 
strategia del contropote­
re solo perché dobbiamo 

raia e contropotere, sulle 
forme moderne della rivolu 

fare i conti con le resi- zione proletaria e della 
dualità negative delle transizione comunista? 

di far politica", con vi­
deo-tapes e i concerti, 
i centri sociali alterna-

ipotesi combattentistiche? Transizione senza rottura? 
Rottura senza sviluppo tà. 

Organizzazione 
a se stessa, 

non è fine 
non lo può 

Davvero il rigetto, giusto 
e necessario, di ogni ri- e massificazione degli 

tivi, etc; lo riteniamo 

guanto meno un problema 

mal posto. Non ci dovrebbe 

interessare creare nuovi 
feticci ma affrontare le 
necessità di utilizzare 

proposizione sclerotica 
e non lo deve 

La crisi delle 

essere mai. 
e fallimentare, dell'avan­

forme stari guardismo pacifico o arma-
che di organizzazione del­
la soggettività comunista 
è parte integrante della 
crisi formale, e quindi 
va ricondotta al dibattito 
e al confronto sulla stra-

to delle ipotesi organizza 
tive degli epigoni del 

terzo 

terzo 
deve 

internazionalismo 

internazionalismo, 
necessariamente con-

istituti del contropotere 

proletario? Questi sono 

i nodi positivi e, se vo­

gliamo, "critici", su cui 
è possibile riprodurre 
e allargare il dibbatito 

e l'analisi, il confronto 

politico fuori e contro 
tutti gli strumenti che 

oossono diventare veicoli 

aggreganti dei contenuti 

della lotta di classe. 
tegia e il programma del 
movimento comunista della 

durre al rigetto del dibat ogni riduttivismo locali­
tito sul contropotere i stico e/o esistenziale. 

FIAT - AMMINISTRAZIONE DELLO 
STATO. DIVIDE ET IMPERA. RICCHI 

PREMI E- COTILLONS 
Nei numeri precedenti (il 
29 e il 30) di questo gior - i lettori, le strutture scienza del capitale. Ve- d.a questa inchiesta della 
nale avevamo cercato di del movimento antagonista diamo, dunque, di ragiona- IRES piemontese è l'enorme 
porre all'attenzione dei ad intervenire attorno re attorno a due elementi e massificata diffusione 
compagni la necessità poli- . . 
tica di affrontare e sonda-a questo dibattito aperto materiali di cui si è avu- dei premi che riguardano 
re il mondo della produzio - portando esperienza reale to riscontro in tempi re- tutte le categorie operaie 

ne e riproduzione ,Lorganiz-e contributi analitici centi : la registrazione ed impiegatizie nonchè 
zazione del lavoro alla per gettare le basi di ,quantitativa dell 'introdu- la loro proliferazione. 
luce dell'introduzione una grande e quanto mai zione dei premi "ad perso- Vediamone alcuni dati indi 
tecnologia innovativa nel . 11 • • 
processo di ristrutturazio-necessaria inchiesta ope- nam" alla FIAT AUTO, e cativi rispetto alla diff~ 
ne e razional i zzazione raia" attorno ai caratteri la ratifica dell'accordo sione distribuzione: 

produttiva del capitale. nuovi del modo di produzi_2 per il "compenso incentivan 
Abbiamo visto cÒmeatronte . 1 . . te" ai dipendenti pubblici ne capita istico, alle 
dell'alto grado di integra-f. . igure produttive della 
zione produttiva della nuova composizione tecnica 

ministeriali; 

di coglierne le 

e le 

cercheremo 

caratteri­

peculiarità scienza solo il bisogno 
condizionante di controllo di capitale: lo sentiamo stiche 

come nodo verificando infine se si 
come 

e 

il 9m~ degli occupati ha 
goduto, nel periodo tra 
'81 e '83, di almeno un 
premio di merito finito 
in busta sotto la più sva­

riata delle voci; mentre 
sui comportamenti politici problema, 
e sociali del proletariato, da sciogliere, come gravi- possono ravvisare elementi coloro che hanno stabiliz­

al fine della massima estor-glio da dipanare. Molta di omogeneità e /o di dive.E_ zato questo aumento varia-
. genza nella finalità dei d l 2% d l 3° 1· 11 s1.one possibile di plus- gente, molte riviste chiaf no a e ive o 

lavoro (produttività), cherano e scrivono, per premi in oggetto . Gli in- (il più basso presente 
vieti la riduzione della esempio di microelettroni centivi individuali, i alla FIAT AUTO) al 51% 
giornatél lavorativa; accan- ' . . . - cosiddetti fuori busta, 7° 1 

to a questo ci siamo sfor- ca, robotica, informatica del , 1 ultimo livello 
zati di fare il punto sulla telematica, quasi tutti non sono certo un fatto teorico in base all' inqua­
~ategoria "tempo di lavoro" in genere tralasciando, nuovo né alla FIAT né in dramento unico . 
in quanto a nostro avvìso i·tt t . 1 · · i·mpresa i·ndu- A neg i osamen e, 1. nessi qua siasi questo proposito può 
centr~le ne~la coml?rensione di queste nelle sfere del- striale, anzi sono stati essere indicativo il dato 
e registrazione dei rappor­
ti di forza tra le classi la produzione, e ,curando per lungo tempo, in . specie 
e quindi sulle dinamiche gli aspetti e Le induzioni nel l e lotte 69-73, uno de­
del capitale . Mentre nel nella sfera sociale. Ecco gli elementi centrali di 
prossimo numero vor remmo 
aprire un discorso sul che si sbrodola degli ef- rivendicazione, di contra!_ 
"lavoro liberato" in rappor-fetti comunicativi diversi tazione (naturalmente si 
to _col tempo di lavoro tra il gioco del biliardo parla della loro abolizio-

riguardante la massa sala­

riale, infatti vediamo 

che agli impiegati che 

sono il 19% della forza­

lavoro occupata alla FIAT 

AUTO va il 79% dell'eroga-
socialmente necessario 
ora cerchiamo nel partico- e del f+ipper; dell'inter- ne) e in fondo se si guar- zioni, mentre solo il 21% 
lare i segni del passaggio cettazioni telefoniche da bene sono proprio la a cir ca 81% che rappresen-
della ristrutturazione d ' 11 ·d f · h presenza di queste regalie, ta la forza lavoro ope-
nell 'organizzazione del e i que e vi eo onic e; 
lavoro; e se è vero come perbacco cose interessan- la non trasparenza della 
diceva un vecchio operaista.ti, ma noi pensiamo che busta paga -J assegnare il 
e noi in parte ci crediamo, ancora il terreno della difficile rapporto tra 
che lo stato di salute riproduzione/circolazione operai ed impiegati duran-
della classe lo si vede delle merci, e non solamen te quelle stagioni di lot -

raia, questo ci può aiuta­

re ad intuire l'entità, 

in t e rmini di maggiorazio­

ni della paga, dei premi 

individualizzati. Un altro 
dalla struttura del salario 
dalle voci sulla busta 'te il suo mercato, sia 

paga, non c'è molto da il punto in cui verificare 
stare allegri . le modificazioni introdot­
Anche per questo invitiamo te e/o sussunte dalla 

ta e ancor di più il peri_2 dato interessante ci è 

do precedente all'autunno fornito dalle stime effet­

caldo . tuate rispetto l'incidenza 

Quello che di nuovo emerge di questi aumenti retribu-
segue pag. 9 
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tivo sul c ost o del lavoro: 

circa il 4%; quantificazi~ 

ne che ce la dice lunga 

sulle polemiche attorno 

alle cause dell'incremento 

del costo del lavoro e 

sulle scelte politiche 
e produttive FIAT. Dalla 

le t tura di questi elementi 

quant i tativi rispetto alla 

distribuzi one de l monte 
retribuzioni, ci sentiamo 

di po t er evidenzi are alcu­

ne d i rettrici dell 'inr.er­

vento padronale che riguar 

àano generalmen~e le "::- e l~ 
e loni industriali e i rap­

porti con il personale" . 

La FIAT intende incalzare 

e scalzare il sindacato 

attaccandolo sul terreno 

della rappresentanza reale 

e cioè sulla capacità (già 

scardinata dagli automati­

smi ) di contrattare sala­

rio- denaro, infatti gener~ 
lizzando gli incentivi 

di merito vengono distrut­

ti gli elementi aggreganti 

della contrattazione-lotte 
aziendali quali premio 

d i produzione o passaggi 

d i ca t egoria; schiacciando 

i l sindacato al ruolo di 

mediat ore istituzionale­

c orpor ativo del conflitto 

sociale e garantendosi 

di fatto la pace sociale 

e l a mano libera nei luo­
ghi d i produzione. Un ' al­

tra tendenza che si può 

c ogliere è il progressivo 

s li ttamento del comando­

c on t r ollo sui comportamen­

t i e t ensioni dei lavorato 

rida delle figure fisiche 

qua li il capo reparto, 

il capo squadra) a figure 
a s tratte, evanescenti, 

i n cui i l comando-control­

lo è interiorizzato , è 
strut t urale, dove è la 

tua e ff icienza che ti vie­

ne riconosc i u ta e remunera 

ta : s ono t ut ti quelli che 

accettano pe r amore o per 

forza la logi ca d e l lavoro 

come prod ut t ivi tà . Ques to 

oltre e grazie all'introdu 

zione di robotica e infor­
mat i ca . 

Il fatto c he il 

premio discr ezionale sia 

concentrato in misur a ma g ­

giore nel 5° e nel 6° r ag ­

giunge 1:. massimo ( 51~) 
ne .. 7' .:..i vello ci dà una 

dupplice nota i nfo rma tiva: 

la prima ci dice d e lla 

neces sità i n cas a FIAT 

di premiare le "nuov e pro ­
f e ssionali t à " p r od otte 

da ll 'introd uzione d i n uov a 
t e c nologia in pr oduzione 

ed all'us o or mai dispi ega ­

t o d e l l'informatica ; l a 

s e conda dell'op por tunità 

di s tr i ngere a sé c on un 

pr emi o fedelt à g ues ti t e-
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cnici - impiegati che sono giornata in caso di ritar- aspetti più esemplificati­

diventati il perno della do di un I ora o comunque vi ci sembrano quelli che 

produzione: attorno a que- di ritardi inferiori quan- ruotano attorno al proble­

ste figure della composi- do accumula ti raggiungono ma comando-controllo, in­

zione tecnica ruota l 'org~ i 60 minuti ; è sospeso fatti questo premio di 

nizzazione di tutte le il compenso per un periodo presenza permette di disc! 

attività lavorative e quindi due mesi se nei confron plinare l'attività lavora­

di la ristrutturazione, ti dell'impiegato viene tiva in atto. L'arrivare 

razionalizzazione, produi- deliberata la nota di deme con mezz'ora di ritardo 

tività, le scelte di merca rito . Inoltre sono previ- o 1 'uscire per il caffé 

to dell'impresa. Come ult! sti l'accorpamento in det - è una realtà per molti 

ma sottol ineatura ci s em- to compenso delle indenni- lavoratori del P . I. - non 

brache se la scelta indi- tà di disagio e dei "premi dimentichiamo che tale 

pendente della FIAT di aziendali " preesistenti ; consuetudine era ricono­

erogare tali quanti t ativi e la maggiorazione dello sciuta come contropartita 

monetari ha prodotto un stesso in base a dei massi ad uno stipendio magro 

aumento del costo del lavo mali percentuali per i se non risibile, una con­

ro del 5% è stato certamen dipendenti dei vari mini- suetudine che è diventato 

te elemento importante steri soggetti al rischio comportamento massificato 

e pagante nell'aumento della pericolosità sociale ora chi non si trova 

della produttività genera- o alla particolare ubica- sul proprio posto di lavo­

le nell'ordine del 36~, zione dell'attività lavora ro può essere assoggettato 

con una diminuzione di tiva ( es. i doganieri) . a trattenute per assenza 

40000 dipendenti nel trien Come facilmente comprensi- da giustificare. Va segna­

nio considerato. Passiamo bile anche dalla lettura lata non solo la funzione 

ad esaminare l'accordo di questa specie di scheda anti-assenteismo de l c om­

e le finalità del "compen- q uesta appendice di accor - penso incentivante ma an­

so incentivante", acquisì- do contrattuale risponde che la lesione pecuniaria 

to come voce salariale a pi ù es i genze emerse rip~ per chi è affetto da ma­

integrativa per il comple- t utamente ne l dibattito lattia, dato che l'e:roga­

tamento del contratto dei s ul p ubbli co impiego: ra- zione di quest o premio 

lavora t ori dello stato. z ionalizzazione normativa è :a::8la: a i ~ ve ntisei esi 
La bo rsa di accordo tra ed" trat t amento economico,m~ s ulia presenza effetti­
i l ministro R. Gaspari 2:-:-_:_::2.2 :."'ne :: : -::-: - e:-: va c o sa per altro che rap­
e le c onfederazi oni s i nda- dinroòut f1illa; IntiO-cfu= presenta un'inversione 
cal::. prevede "la c orre s oon zione di controllo-comando di tendenza rispetto a 
s i one di un compens o .. n~e!i sulle abitudini consuecu- qualsiasi precedente accor 
tivante l a produttività dinali e sull'attività do sindacale di carattere 

nelle mi.sure lorde stabili effetti va dei lavoratori nazionale. Con 1 1 introdu-

ce, per ciascuna qualifica dello stato . zione della sospensione 

f unzionale, in relazione La produttività intesa dell'incentivo per le note 

a lla effettiva prestazione come produttività , sociale di demerito si attua un 

g i ornaliera di servizio" allargata, e 1 'efficienza vero e proorio ricatto 

( sono 36.430 lire per il dell'Amministrazione Stata rispetto ai comportamenti, 

1 ° livello e con un rappor le sono ricercate attraver alla disciplina, alle lot­
to 100: 250 diventano 85000 so l'incentivazione sala- te; mancando tra 1 1 altro 

per il livello più alto: riale attuata con un allar i criteri oggettivi in 

l '8 °) . Questa, di fatto, gamento a ventaglio della base ai quali stabilire 

nuova voce dello stipendio riparametrazione ( 36.000: l' eventuale nota di demeri 

statale è ridotta di un 85 . 000) e di una pretestu_Q to si è nelle mani del 

vent i seiesimo per 

giorno di malattia, 
50: dell 'import o di 

ogni sa professionalità acquis! capo e dei ruffiani. Ag­

del ta attraverso questo com- giungiamo infine che, vi­

una penso c he diviene un cot- s ca l a necessità d i quanti 

timo di presenza. Ma gli ficare mensilmente il com-

I 
I 
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penso, si procederà ad a partner del processo 

una vera e propria opera innovativo. Appare appunto 
di schedatura individuale, e l'apparenza spesso ingaQ 

i cui fini potranno essere na. Se nell'industria il 
molteplici, oltre che nat~ sindacato d'azienda ha 
ralmente introduzione nei sempre eroso competitività, 
vari posti di lavoro degli produttività, potere, va 
orologi segnatempo. Prima sconfitto in fabbrica e 

di passare alle conclusio- promosso centralmente come 

ni ci permettiamo una bre- sindacato istituzione in-

ve digressione: il Manife­
sto dell' 8/ 4/ 84 dedicando 

tutta la prima pagina al 

terlocutore addomesticato 

dello scambio politico . 

Nell'Amministrazione Stata 

le le confederazioni hanno 

sempre optato per la pro-
compenso incentivante, 
lo ha 

duttività, razionalizzaziQ 
fatto in termini 

ne, mai per la conflittua­
scandalistici mettendo 

in risalto, anzi, contrap­

ponendo le donazioni agli 

statali, il saccheggio 

della spesa pubblica, il 
costo del lavoro alle con-

lità in specie economica, 

rappresentata invece, ahi 

noi, dal sindacalismo aut_Q 
nomo, quindi promozioni 
sia aziendale che centrale 

di CGIL- CISL-UIL verso 

FABBRICA -

LE 35 ORE SETTIMANALI 
BRUCIANO GLI STECCATI 
DELLA PACE SOCIALE IN 

EUROPA 

L'economista Michele Salva 
ti in una analisi concisa: 
anche se farcita di molto 
socilogismo, dice a propo­
sito dell'America degli 
anni 80: "Se guardiamo 
l' America che in molte 
cose è il nostro futuro 
incarnato vediamo una 
civiltà ricca ma schizo­
frenica: in alto la grande 
minoranza degli "Yuppies", 

le coorporazioni rampanti 
degli avocati, dei tecni­
ci, dei mediatori a 250~00 

sbrigativa esposta da Sal­
vati evidenzia la grossa 
ristrutturazione in corso 
in questi anni in quel 

sistema industriale, gli 
effetti alienanti della 
tecnologia applicata al 
ciclo lavorativo critica 
di fatto le chimere della 
professionalità nuova, 
l'enorme massa di disoccu-

l'applicazione della Legge dollari l'anno, pronti 
e lama te necessità di ta- QUADRO. La tendenza di ad entrare nel club dei 

milionari in dollari che 
glio della scala mobile trasformare il rapporto ha già un milione di i-

pati prodotta, l'evolversi 
del mercato del lavoro 
e la sua disponibilità 
al rapporto precario e 
fluttuante con la produzio 
ne e con il reddito. Ma 

via decreto: l'inopportun! di lavoro da collettivo scritti. Loro e le loro 
tà , la cecità, il reaziona 
rismo di un tale approccio in individuale, è riscon- donne che fanno affari, 

l'abisso di diversità fra 
un analisi succube delle' 
mediazioni riformiste del­
la "sinistra storica" ita­
liana con le scelte politi 
che ed economiche del capi 
tale locale e le prefigur~ 

portano il segno dell' ab- trabile in ambedue le si- decidono il successo di 

bandono 
marxiane 

delle 
tuazioni lavorative, salva 

categorie 
nell'analisi dei guardando le singole pecu-

rapporti produttivi e so-

ciali. 

Ora non ci sognamo di fare 

un'analisi comparata del 

premio FIAT e dell'incenti 

vo dello Stato non èssendo 
eiementi esa~tamen~e ugua­
li; ma pensiamo di trarne 
alcune valutazioni utili 
per il lavoro, per la ve­
rifica dell'antagonismo 
çìi cl~s.se. 

Appare subito evidente 

il diverso approccio-rap­

porto con il sindacato: 

la FIAT si pone l'obietti­
vo di debellare il sindaca 
to aziendale' lo Sta to 
amministrazione lo elegge 

liarità e fa parte di una 

scelta generale alla discj 
plinarizzazione, al con-

trollo sociale che passa, 

nell'epoca della massima 
omologazione e standardiz-

zazione conosciuta, attra­

verso l'individualizzazio­
ne del soggetto per elimi­

nare il formarsi di idee­
forza, parole d'ordine 

politiche o rivendicative 
che siano capaci di aggre 
gazione, di conflittualità 

collettiva cosciente, del­

la formazione di un nuovo 

immaginario collettivo 
possibile dell'antagonismo 
proletario. 

un libro o di uno spettaco 
lo, fanno politica. Insom= 
ma la classe dirigente. 
E sotto la grigia maggio­
ranza dei servizi modesti 

e delle basse occupazioni, 
priva delle capacità manua 
li e delle conoscenze del 
vecchio proletariato cont~ 

dino e operaio: l'esercito 

dei "sin papeles", degli 

immigrati che lavorano 

nelle catene dei "fast 
food", i ristoranti di 
massa. E mettiamoci anche 
il nuovo proletariato te­
cnologico , i programmatori 
comuni di computer che 

zioni future che arrivano 

dal paese guida del siste­

ma capitalistico mondia le , 

trovano nella stessa Eur o­

pa elementi stridenti se 
confrontati con le inizia ­
tive sindacali di questi 

mesi in altre nazioni del 

vecchio continente. 

E' il caso della Germania 

occidentale, della Fran­
cia , dell'Inghilterra e 
anche del Belgio in cui 
con forza diversa, con 
diverse convinzioni, e 

guadagnano meno di un ope- diverse motivazioni, sfum~ 

raia di l inea ...... .. ". 

Questo in America, mentre 

in Italia i sindacati 
scutono di riforma 

ture , si sta formando un 
grosso fronte di lotte 
operaie per le 35 ore lavo 

di- rative. E' la questione 
del 

della riduzione drastica 
di salario e di scatti 

contingenza, 

in un quadro 
r i fer imento 
dell'economia 

tutto questo 

che ha come 
la ripresa 

nazionale 

capitalistica. 

Riformare il 

predeterminar e 
salar i o o 

gli scatti 

di 

l o 

si 

contingenza, comunque 

vedano nelle loro anali 
CGIL-CISL- UIL ha come 

sbocco il fatto che perme1 
ta ai padroni di continua­
re la rivoluzione tecnolo­
gica in atto, di facilita-

re l'inserimento della 
tecnologia, di alleviare 

gli effetti della ristrut-
turazione e della ricon­

versione produttiva. Pro-

fessionalità e produttivi­
tà sono gli obiettivi di 

ogni proposta sindacale, 

siano i contratti di soli­
darietà per ridurre l'ora-

rio a parità di salario, 
siano essi i piani per 
1' occupazione e gli inve-

stimenti, o i nuovi piani 

settoriali (chimico, term~ 

elettrico, siderurgico, 

ecc . ). Questo mentre in 
America quella radiografia 

dell'orario di lavoro sen-

za contropartite salariali 

che si agita nei centri 
industriali del nord Euro­
pa. 

In Germania , dopo un'anti­

cipazione a Pasqua in cui 
le organizzazioni o per aie 

hanno aderito ai blocchi 
dell e basi NATO, è partito 

in queste settimane un 

forte movimento per le 
35 ore lavorative. Il sin­
dacato • mettalmeccanico 
IG Metall è alla testa 
della lotta che vede prop~ 

garsi la protesta in tutte 
l e regioni e le fabbriche 

a macchia d'olio. In Fran­
cia, dopo gli scontri dei 
mesi scorsi in quasi tutte 

le fabbriche automobilist i 

che, dalla Cytroen parte 

il movimento di lotta per 

la riduzione dell'orario 

di lavoro. Mentre ancora 
si devono placare gli echi 
della rivolta in Lorena 

per la mincaccia di migli~ 

ia di licenziamenti ne l 

settore siderurgico, gli 

stabilimenti Cytroen vengo 
no occupati dagli operai 

segue pag. Il 
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e in un batter d'occhio 

la protesta si allarga 

ed assume la caratteristi­
ca di un movimento di lot­
ta per la riduzione dello 

orario di lavoro. In Bel­
gio questo era già partito 

qualche mese prima. In 

I nghil terra dopo le batta­

glie vere e _proprie dei 

~- \:• minatori scozzesi contro 
~ piani di chiusura e li­
cenziamento, i l movimento 

• ha sconfitto l'ala piu 
.,,, .• mod-erat'a del sindacato 

e programmato un calenda­
rio di scioperi che durerà 

tutto l'anno. Anche qui 
come mesi prima per i poli 
grafici, si pone come sbo~ 

co l'obiettivo della ridu­

zione dell'orario di lavo-

ro . 

Si evidenziano certi ele­
menti contradditori in 

queste lotte. Esse non 
sono, almeno nelle inten­
zioni degli organizzatori 
le varie organizzazioni 
sindacali (corporative 

quelle inglesi, cogestiona 
li quelle tedesche, parti= 

tiche quelle francesi), 

lotte per il POTERE, cioè 

obiettivi che dello scardi 

namento della produzione 

capitalistica fanno il 

cemento per la creazione 
di soglie di contropotere, 
verso una ·nuova società 

e nuove forme di coopera­

zione sociale. Non sono 

neanche, sempre nella te­

sta dei sindacalisti, lot­
te per condizioni di vita 

migliori che fanno della 
l iberazione dal lavoro 
un obiettivo preciso. 
Esse sono lotte che riven­
dicano un ruolo contrattua 

le ai sindacati a fronte 

della crisi e dell'introdu 
zione di tecnologie, che 
rivendicano la riduzione 
di salario come possibili-

tà combinata alla ripresa 

di produttività prima d i 
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tutto di più efficiente operai delle linee, di attivamente ai blocchi 
e potente produzione e most:-a che vi è coscienza 
profitto capitalistico, e disponibilità a contrap­

porsi ad una pace sociale 
come possibilità che i governanti vorrebbe-inoltre 

per nuove occupazioni. ro e che è fatta di nuovo, 
Nonostante questo, in Ita- maggiore e più sofisticato 

lia, il nost ro sindacato sf:::-uttamento. Inoltre si 

è ancora arretrato persi- sono notati non solo sinto 
no rispetto a queS t a so- mi di. ::-ipresa di volontà 
glia riformista; La CGIL 

non ha ancora abbozzato 

alcunchè sul problema del­

la riduzione di orario, 
l a CISL è ferma ai contrat 
ti di solidarietà, la UIL 
fluttua fra le due ipote­
si. Anzi negli accordi 
del gennaio ' 83 e nei con­
tratti nazionali di catego 
ria il Sindacato ha conces 
so quote enormi dì straor= 
dinarL fette co&picue 
e in f"orme diverse c1 or a -
rio flessibile che di fat ­
to allungano la giornata 
lavorativa e rendono chime 
rici i propositi di nuove 
occupazioni. 
Tutto questo quando è sem­
pre più chiaro, anche dal 
punto di vista riformista 
e cogestionale qual'è que! 

lo dei sindacati di queste 
nazioni, che il nodo del­
la riduzione di orario 
è la battaglia epocale 
su cui è chiamata a lotta -

re la classe operaia. I 

processi ristrutturativi, 

il ripristino delle forme 
di comando sulla f - 1, la 
modi.: ica del mercato del 
lavoro e il continuo aumen 
to della disoccupazione 
e delle condizioni di pre-

operaia di opporsi a que-

ste condizioni imposte 

dalla gestione capitalist~ 

ca della crisi, ma anche 
embrioni d'organizzazione 
operaia nuovi, più orienta 
ti verso problematiche 
di classe. In Francia nel­
la battaglia della Lorena 
sono emersi gruppi organiz 
zati di sindacali sti dissi 
denti dalla politica sinda 
cale, simili come esperien 
za alle nostre autoconvoca 
zioni. Sempre in Francia 
nel ciclo di lotte nelle 
catene delle fabbriche 
automobilistiche sono emer 
se for me organizzative 
come i consigli di repar ­
to, nuovi organismi gesti­
ti ori zzontalmente dagli 

operai che rompono la so­
vradeter minazione sindaca­
le esistente e fanno del 
vecchio concetto del 
"controllo sulla produzio­
ne" e delle nuove rivendi­
cazioni il cemento della 
loro lotta. In Germania 
la novità arriva dal di­
spiegamento massiccio nel­
le fabbriche e nelle piaz­
ze della protesta operaia, 
di tutte le categorie che 
compongono l'attuale clas-

reali,quelli delle basi. 
In Italia il controllo 
esercitato dalle confeder~ 
zioni e dai partiti, so­
prattutto il PCI, sulla 
classe operaia comprime 
ancora molto queste dispo­
nibilità, dimostrates i 
presenti anche qui verso 
la lotta e l'iniziativ a 
su obiettivi che pongano 

la questione del le condi­
zioni di salario e di vita 

al primo posto. Esistono 
però le premesse a quest o 

nel movimeno delle autocon 
vocazioni, in quello che 
ha rappresentato e che 
lascia in gestazione nel 
corpo dei delega ti e nel 
corpo operaio . Esistono 
le premesse nel formarsi 
di un movimento composito 
che parte dal le tematiche 
antiimperialiste e antinu­
cleari, ma che, pr opr io 
per l'unità che lega i 
bisogni e gli interessi 
di classe, di fronte ai 
progetti capitalistici, 
sempre più in molte sue 
sezioni ricerca motivi 
di unitarietà, di ricompo­
sizione delle lotte e de­
gli obiettivi e dei setto­
ri proleta ri . Esistono 
le premesse nella crisi 
del rapporto unitario sin­
dacale, nell'instabilità 
del quadro di governo, 
nelle difficoltà del par-ti 
to revisionista nel conti= 
nuare a comprimere e condi 
zionare la lotta operaia.­
Sono premesse, la strada 
è lunga e irta di ostaco­
li, vi sono barriere da 

carietà, l'ingresso della 
tecnologia, soprattutto 

con i riflessi indotti 
dal la robotica, dalla com-

puterizzazione, dalla tele 
mat i ca, modellano nuove 
società in cui le conqui­
ste della vecchia composi­
zione di classe operaia 
vengono compresse e getta ­
te via dall'attacco capit~ 

se operaia tedesca; arriva abbattere, le forze rivolu 
anche dalla grossa disponi zionarie sono ancora agli 
bilità dimostrata da molti inizi, rigeneratesi a poco 
settori operai a legare a poco all'interno di una 
la loro iniziativa sulle nuova composizione di clas 
35 ore settimanali alla se. 

listico. Lo scoppio della 
lott·a operaia in Germania, 
Francia, Inghilterra, con 

le migliaia di operai di­

sposti alla lotta, emigran 
ti, operai professionali:-

lotta contro la NATO e L'obiettivo 
l'imperialismo americano, 
i missili e le spese mili­
ti3-ri. A Pasqua davanti 
alle basi NATO tedesche 
bloccate dal movimento 
per la pace abbiamo visto 
i cartelli per le 35 ore 
settimanali, abbiamo visto 
settori consistenti di 

delle 35 ore 
settimanali, della più 
generale riduzione della 
giornata lavorativa socia ­
le diviene ancor più oggi, 
che è amplificato dall'e­
sempio europeo, l'elemento 
nuovo che va riproposto 
e rilanciato nella lotta 

classe operaia partecipare operaia. 
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ARIA FRESCA E ARIA FRITTA 

La ripresentazione del 

Decreto sul Costo del Lav~ 

ro da parte del Governo 

Craxi, modificato di poco 

ma in sostanza uguale al 

primo uscito dalla tratta­

tiva del 14 Febbraio, ri­

propone l'iniziativa oper~ 

ia contro l'ulteriore at­

tacco ai salari, alle con­

quiste salariali e normati 

ve strappa te con anni di 

lotte. La sua ripresenta­

zione si inscrive in un 

quadro di forze che è muta 

to dopo 1' iniziale insor­

genza operaia espressasi 

con il movimento delle 

autoconvocazioni dei Cons! 
gli. Infatti se sul fronte 

padronale 
le forze 

e governativo 

e le alleanze 

sono pressochè identiche 

(governo pentapartitico, 

Confindustria, alleanze/aE 

poggi di CISL e UIL) sul 

fronte 

molto 

dell 'opposizione 

è cambiato dopo la 

manifestazione nazionale 

del 23 Marzo, con la sovr~ 

determinazione della CGIL 
e, in essa e all'esterno 

di essa, del PCI nei con­

fronti delle autoconvoca-

zioni e della classe oper~ 

al Decreto. In questi gio~ 

ni, alla vigilia del voto 

al Senato dopo 1 'approva­

zione del decreto in Parla 

mento, le conseguenze di 

queste operazioni di recu­

pero riformista della lot-

ta., operaia di questi mesi 
si sono espresse in una 
forte spinta del PCI verso 

la battaglia parlamentare 

e il subordinamento dell'i 
ia. 

Il 
niziativa di piazza a que­

cappello/controllo 
sta; cosa su cui la CGIL 

imposto dalla CGIL al cor­
è ben d'accordo, evitando-

teo nazionale del 23/3 
si cosi pericolosi percor­

per impedire alle autocon-
si di convivenza con forme 

vocazioni di essere promo-

dJ..
. organizzative 

tori quella oceanica 
au tonome 

·come sono state e possono 
manifestazione di protesta 

ancora essere le autoconvo 
contro il governo e ogni ✓ 

cazioni. 
altra forma di compatibill 

tà dei sacrifici proletari 
con gli interessi statali 

Le autoconvocazioni rappr~ 

sentano il FATTO NUOVO 

in e padronali; la spinta questa 

classe 

fase di lotta 

dei quadri del PCI dopo tra e padroni ma 

quel 23/3 verso la progre~ dopo le manovre di r~cupe­

siva chiusura delle auto- ro, di insabbiamento, di 

convocazioni o condizionamento rifor ~ista comunque 
un loro forte ridimensiona cosa rimane di esse' cosa 
mento O subordinazione ha lasciato, cosa hanno 

alle scelte della CGIL, rappresentato, cosa cambi~ 

e il ritorno di questa no e cosa cambierà in futu 

come forza egemone /guida ro dopo questa esperienza? 
E' questo che ci interessa della protesta; le dichia-

razioni dei leaders picii­

sti della CGIL per la mod! 

fica della scala mobile, 

per la riforma del sala­

rio, contro le richieste 

analizzare perchè è a par­

tire da queste valutazioni 
che possono riprendere 

forza e progetto i compor­
tamenti della soggettività 
comunista all'interno di 

di sciopero nazionale e questo settore, in rappor­

di riapertura delle verten to allo sviluppo di un 

ze aziendali sono i passai nuovo ciclo di lotte che 

gi salienti della modifica dalla produzione si inner­

zione nel quadro delle va sul sociale, investendo 

forze dell'opposizione e unificando i settori 

diversi di classe, frazio-

nati, scomposti, corporat~ 
vizzati dall'iniziativa 

padronale, ma comunque 

uniti nel subire questo 

costante peggioramento 

delle condizioni di vita. 

presentato per la crea­

zione della forza operaia, 

il suo potere in fabbrica 

e in alcuni periodi anche 

sull'intera società. Perde 

re queste conquiste, aver­

le date come forma di ba­

ratto da parte del sindac~ 
to e del PCI in questi 

anni, ha significato apri­

re la breccia al dispiega­

mento massiccio della ri­
strutturazione, delle ri­
conversioni industriali, 

all'uso dell'introduzione 

tecnologica computerizzata 

in funzione di maggiori 

profitti e di un rinnovato 

e potente controllo sulla 

f-1 e sul mercato del lavo 
ro. 

Il movimento dei consi­

gli, con l e sue contradài-

zioni, nasce dalla rottura 

del Patto Federativo s i nda 

cale che ha sancito il 

fallimento della poli tic a 

dell 'EUR, della filosofia 

dello scambio politico 
fra parti sociali come 

forma di risoluzione delle 
Possiamo certamente relazioni indus triali fra 

affermare che il movimento classi antagoniste (operai 
delle Autoconvocazioni e Una p;,~: i: C,\ .i. ) . l l •Y: tura 
rappresenta 

più alta di 

l'espressione 

autonomia di 

classe che questa composi-

fra c.od:' ,_,J.erazioni che 

era nell 'c4ria ma che !lf:" .~·s~ 

no 
zione operaia, dell'opera- la 

si aspettava aprisse 

strada a questa forma 
io-massa appunto, ha sapu- d1.' autoorganizzazione ope-
to dare nel ciclo di scon- raia che proprio nelle 

chiusura della fitta 

sua 

e 

funzione egemone 
piattaforme rivendicative 

e (certo quelle più avanzate 
gu .;da della lotta, ormai • e meno condizionate dal 
~·n-1usas1· alla metà degli - • PCI, come quelle milanesi 

70. L'espressione ad anni esempio) esprime tutta 
· ' al ta di autonomia di piu la continuità con un patr! 

un quadr o operaio consili_a 

=e che porta con sé le 
contraddizioni della sini­

st=a sindacale, dell'oppo-

monio di lotte passa te 

fatte di egualitarismo, 

di solidarietà, di incom­

patibilità con gli intere~ 
sizione operaia nei censi- si dei padroni. 

gli ma che rappresenta Da Milano sono arrivate 

l'ultimo reale "continuum" le richieste di sciopero 

con le lotte egualitarie nazionale, di riapertura 

e solidaristiche degli delle vertenze aziendali, 

anni 70, con cui quella di riduzione dell'orario 
composizione di classe di lavoro senza contropar­

operaia aveva saputo impo~ 

re salari uguali per tut-

tite salariali, di lotta 

alla politica di riarmo 

ti, l'uso del salario come del Governo, d i servizi 

forza contrattuale e di sociali per tutti, 

lotta, l'utilizzo della obiettivi che sono stati 

scala mobile da parte ope- la punta di diamante del 

raia ... conquiste che pro- sorgere delle aute;Lonvoca­

prio in questa battaglia zioni un pò dovunque in 

sul Decreto sono al cen- Itali.a. 
tro dell'attacco padrona- C,~1: to non tutto è oro 

le, a dimostrazione del quel che luccica ... infat­

peso enorme che hanno rap- ti, in molt~ città e regiQ 
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ni, le forze operaie che 

hanno rotto con le regole 

classe operaia e con essa confederazioni, spazi e 

dei settori del pubblico breccie queste che aprono 
il terreno all'iniziativa riformiste e di compatibi- impiego, dei disoccupati, 
e all'organizzazione opera 

lità della contrattazione degli studenti senza i ia di base e antagonista.-
sindacale di questi ann::'.. cordoni sanitari del serv1-_ E' evidente che le autocon 

hanno convivere zio d'ordine sindacale, vocazioni NON rappresenta­

o sono state minoritarie ha riacceso una scintilla no la prefigurazione degli 

dovuto 

i n mcl t e au toconvocazion::'.. 

subendo i giochi politici 

di iniziative che ha il organismi di massa antago­

sapore di un nuovo, anche nisti, degli istituti del 

del ?CI o i recuperi e se ancor debole, vento programma comunista, le 

i controlli dei quadri di iniziativa operaia e sedi della lotta per il 

CGIL. proletaria, fuori dagli contropotere proletario. 

orpelli riformisti e sind~ Essi sono uno spazio 
Nonostante questo, nono cali, contro l'iniziativa aperto nella sovradetermi­

stante che fin da subito padronale e statale, per nazione sindacale/riformi-
si sono viS t i gli sforzi nuovi orizzonti di libera- sta sulla classe, sono 
dei dirigenti e funzionari 

CGIL di bloccare l'autono­

mia di queste forme di 

dibattito e organizzazio­

ne, nonostante oggi molte 

delle autoconvocazion::'.. 

zione dallo sfruttamento. l'elemento di maturità 

Anche se tutto fa pens~ della parte più classista 

re ad un forte ridimensio- di questa composizione 

namento del movimento de- operaia. 

gli à utoconvoca ti, all' is~ Bisogna avere quindi 

::.amento delle componenti la capacità di saper co­

più radicali e al ritorno gliere nella fase attuale 
della CGIL come organizza- di crisi del rapporto uni-

sono rientrate negli alve~ 

li della subordinazione 

alla CGIL, questa espe-
f zione alla guida della tario sindacale, gli aspe.E_ 

rienza ha atto emergere "lotta" su proposte che 
ti positivi (internità 

un quadro operaio da tempo passano dal rifiuto alla quindi alle autoconvoca-
deluso dalla politica sin- ripresa dell I unità sindac~ zione) della rivolta dei 

dacale ma che non aveva le e a scelte compatibili delegdti alla politica 
più prospettive organizza- con gli interessi padrona- centralizzatrice dei verti 

tive e di lotta, ha aperto li, la partita è solo ri- ci confederali, e saper 

le soglie del dibattito mandata. Rimane la grossa dare a questi continuità 
e della mobilitazione fra instabilità nei rapporti di programma e d'inizia ti­
gli operai, ha permesso sindacali, i percorsi org~ va . 

il ritorno in piazza della nizzativi separati fra '!-ia dare continuità alle 

autoconvocazioni significa 

non abbracciare pedisse­
quamente la politica cons~ 
liare e della vecchia cul­
tura della sinistra sinda­
cale in esse contenute, 

bensì continuare l'espe­

rienza di autorganizzazio­
ne da esse aperte dopo 

lungo tempo fra gli ope­
rai, allargarle ai settori 
di classe, investirle de-

gli obiettivi che oggi 

sono centrali nella lotta 

contro l'attacco _ _p_aqro.n.a- _ 
le e statale. 
Diventa quindi fondamentale 
l'apertura di una batta-

glia precisa sulla garan­

zia del reddito e la ridu­

zione della giornata lavo­

rativa che diviene sociale 

tanto quanto riscirà ad 

investir e, non solo la 

fabbrica come centro della 

lotta, ma l'intero tessuto 

societario, tutti i setto­

ri proletari dilaniati 

dalla ristrutturazione 

capitalistica. 

Mai come oggi la situa­

zione si è presentata cosi 

ingarb!J.gliata e contraddi-
toria ma 

una volta, 

che presto 

eccellente! 

forse, ancora 

possiamo dire 

può essere ... 

DEL MEDITERRANEO ... INTEGRAZIO 

NE E COMPOSIZIONE DI .. CLASSE 

Gli avvenimenti che hanno 
catalizzato l'attenzione 
politica nei primi mesi 
di quest'anno sembrano 
esprimere una dimensione 
completamente nuova dello 
scenario dello scontro 
di classe. Improvvisamente 
i confini geografici, etni 
ci, politici e sociali 
al cui interno trovavano 
sufficiente compiutezza, 
analisi, teoria e progetto 
appaiono completamente 
dissolti. O, meglio, l'ir­
ruenza con cui le lotte 
sono venute alla ribalta, 
e la ferocia dell'attacco 
imperialista su scala in­
ternazionale, hanno final­
mente messo a fuoco la 
portata storica di una 
nuova realtà di classe 
con cui 11 capitale multi­
nazionale dovrà da oggi 
in poi fare i conti. 
A pochi giorni dall'ultimo 
blocco della base di Comi­
so, mentre in molte città 
d'Italia era un crescendo 
di iniziative contro la 
presenza dei militari in 
Libano, avevamo notizia 
delle rivolte contro gli 
aumenti del pane in Tuni-

sia e delle tasse scolasti 
che e dei cereali in Marce 
CO, mentre ancora il prole 
tariate palestinese e liba 
nese combatteva per la 

propria autodeterminazione; 
g~i scioperi e g~i scontri 

MEDITERRANEO E SCENARI DEL CONFLITTO. 

degli operai della Lorena, 
in larga parte immigrati 
nord africani . Questo per 
citare gli episodi più 
eclatanti, ma tanto basta 
per farsi una prima idea 
su2- :'._ 2 ,:_levanza di questi 
tenomeni. 
Com'è :1.o to, una delle ca­
ratteristiche peculiari 
della nuova fase dell'impe 
rialismo consiste nell 'e-= 
spansione dei processi 
di i ntegrazione produttiva 
miranti a costruire una 
nuova divisione internazin 
nale 1el lavoro in termini 
verticali.Attorno aci essi 
ruotano le tensioni· tra 
1 blocchi, le guerre per 

la spartizione ed il con­

trollo delle aree e dei 
mercati, la riorganizzazio 
ne internazionale del co-= 
mando e le sue espressioni 
politiche e militari. Nel­
la loro forma quali ta ti va 
si gioca, se non l'uscita 

dalla crisi delle economie 
capitalistiche, almeno 
la riproposizione dei ter­
reni e delle condizioni 
dello sviluppo. La crisi 
attuale si configura dun­
que in termini di lungo 
periodo, il che non esclu­
de la ricostruzione per 
m.icrocicli di margini di 
profitto, di ripresine 
congiunturali pompate ad 
arte per ottenere finanzi~ 
menti, ma che comunque 

non può prescindere da terzi di questo "modo di 
un'efficace intervento 
su scala mondiale. produzione", iniziato a 
Oggi infatti i meccanismi piccoli passi da più di 
di accumulazione del capi- un decennio e particolar­
tale finanziario non proce 

-mente significativo (so­
dono immediatamente dallo 

atto produ.ttivo; la compo­
sizione dell' investimento 
è ancora dominata dalla 
speculazione e dai titoli 
piut-tosto che dalla produ­
zione. Gli stessi investi­
menti industriali anzichè 
sviluppare settori e com­
parti in grado di guidare 
la complessiva innovazione 
dell'apparato tecnico­
produttivo sono piuttosto 
orientati alla razionaliz­
zazione dell'esistente 
e quindi a ricostruire 
margini di profitto attra­
verso la riduzione dei 
costi e l'aumento dei ri­

prattutto per le consegue~ 
ze politiche) per quanto 

riguarda i paesi dell'est 

europeo (Polonia, Ungheria, 

Jugoslavia e Bulgaria in 

testa), permetterebbe di 

sfruttare i relativamente 

bassi costi di lavoro di 

questi paesi, di consolid~ 

re un ~apporto di control­

lo scientifico quindi 

economico - quindi politi­

co detenendo le tecnologie 

"a monte"; di creare una 

tmi di lavoro; più che nuova domanda e quindi 
nella messa a punto di nuovi mercati (per esempio 
forme di innovazione dello .l·l 

tentativo in America assetto produttivo in ter-
mini get).erali. Questa for- Latina). 
ma d'investimento ha porta Questo processo è stato 
to all'inflazionamento 
di tecnologie mature nei 
paesi a capitalismo avanza 
to; crando una situazioni 
insostenibile per il capi­
tale, ormai disposto a 
pagare qualsiasi prezzo 
sociale, pur di rec~perare 
le premesse gener ct~~ per 
L' uscita dalla crisi . 
L'esportazione verso paesi 

sin'ora contradditorio 

e ha dato luogo a fenomeni 

diversi e a volte opposti . 

Comunque possiamo indivi­

duare immediatamente i 

principali filoni per pro­

cedere a studiarne gli 

effetti. 
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1) In primo luogo la forma tipo di modello di pianif! squilibri nel tessuto so- capitale coinvolgendo tut­

zione di una classe opera- cazione ed inglobato ciale ma la nuova classe ti i settori sociali, da­

ia giova ne, che si svi- in un p1.u ampio sistema operaia si era dimostrata gli ex-contadini urbanizza 

luppa rapidamente e su economico (Comecon) di tutt'altro che remissiva. ti agli studenti, dai min! 

di una base oggettiva (co!!!_ accettare la relativa ind! Cosi ad un lento processo tori ai disoccupati laure! 

posizione tecnica) non pendenza delle aspettative di apertura formale verso ti e diplomati (in Tunisia 
molto dissimile da quella sociali dagli imperativi i partiti di opposizione c'è una grossa quantità 

dell'occidente capitali- di piano e del sistema - oggi in maggioranza leg! di disoccupazione intelle! 

stico. Le caratteristiche politico. Al di là delle lizzati - si apre una pol_1 tuale) fino ai lavoratori 

di omogeneità della forza forme ideologiche che que- tica di contenimento delle del terziario e dell'indu-

lavoro rispetto al proces- ste lotte hanno assunto, tensioni attraverso l' in­

so lavorativo, il ruolo è innegabile non solo la centivazione salariale 

di guida per l'economia potenzialità destrutturan- (nelle industrie concentr! 

che i nuovi comparti tend.2, te (anche in termini di te nel Nord del paese) 
no ad assumere nelle poli- estensibilità ) ma soprat- e l'espansione dell' assi­
tiche di pianificazione tutto la caratteristica stenzialisao nei confronti 

permettono la formazione di organizzazione sociali! della gran aassa di prole­

di processi di organizza- zata della classe operaia tari e diseredati. 
zione operaia e di compor- in percorsi di autodetermi Attraverso la "Cassa di 

tamenti di assalto al red- nazione. compensazione" i cereali 

stria. 

In secondo luogo la solid! 
rietà operaia alla rivol­

ta, anche se non si è e­

spressa in .forme radicali 

come più uniformemente 

è stato per altri setthri, 

ha contrastato nettamente 
con il patteggiamento de-

gli aumenti concordati 

dito . A tratti - per capi!_ vengono venduti a prezzo tra sindacato e Governo' 
ci - è possibile riconosc~ politico; mentre l'accesso provocando una separazione 

re alcune peculiarità del- In Tunisia, il partito ad un sistema scolastico netta tra sistema politico 

l • operaio massa; senonché socialista Neo-desturiano, capillarmente diffuso è e società civile. E' bene 

quella figura, cosi come incentivando negli anni quasi gratuito• ricordare poi la funzione 

l'abbiamo conosciuta, esi- '70 l'afflusso di capitali Queste voci di spesa, ol- di guida assunta dai gruppi 

steva in un contesto poli- esteri, favorisce la rapi- tre a rivelarsi scarsamen- di studenti tra marxisti­

tico-sociale ( ed economi- da formazione di una giov! te produttive in quel tipo leninisti, islamici e fil.2, 

co) ben diverso da quel- ne classe operaia, organi! di sistema economico, fin! libici. 

lo a cui ci riferiamo ed zata nell 'UGTT (Union Gén~ scono per ricadere sui Se ci siamo soffermati 

è quindi evidente la di- ral des travailleurs t:uni- settori che danno reddito a lungo su questo esempio 

versa portata e l 'inciden- siens) che avrebbe dovuto aumentando i costi delle non è stato causale, è 

za politica di questo tipo "tirare" la modernizzazio- condizioni generali della perchè mette a nudo una 

di logica. Basta pensare ne del paesi. Le politiche produzione e di riproduzi.2, valenza qualitativa di 

ai casi più noti - e sign! industriali vengono effet- ne della f-1. In questo queste lotte di notevole 

fica ti vi - della Polonia tua te a scapito dei setto- senso l'abolizione della portata. Al di là della 

e della Tunisia. ri c he tradizionalmente "Cassa", annunciata il dimensione quantitativa 
permettevano i pur minimi 29/3/83 dal primo ministro (circa 250 miliardi di 

livelli di sopravvivenza Mazali, rispondeva alla danni accertati, i l Mini­

Nel primo, la domanda so- della popolazione tunìsi- necessità del capitale stero delle Finanze quasi 

ciale di reddito in termi- na, in particolar modo multinazionale di usufrui- raso al suolo; banche e 
ni reali si è espressa quello agricolo , che prov,2 re di manodopera a 'Qpsso uffici devastati), è certo 

in forma autonoma dalle cherà un esodo dalla camp! costo, non tanto in termi- la tensione antiistituzio­
esigenze di piano e dalla gna e la formazione di ni di salario diretto qua_g nale ad unificare i prole­

produttività, si è posta un proletariato dei sobbo!_ to appunto di costi reali. tari tunisini dentro ad 

cioè come variabile indi- ghi, che a Tunisi conta La risposta popolar e agli una concezione di un diver 

pendente in un sistema ormai più di un milione aumenti dei prezzi è cosa so uso della ricchezza 

incapace di dinamicizzare di disoccupati. La rivolta nota per dovefrne rifare sociale. 

le proprie grandezze ri- operaia del '78, che cost~ la cronaca. Vale la pena 

spetto al salario reale . rà centinaia . di mo r ti, invece di mettere in luce 
Lo scontro con gli operai la messa fuori legge del i punti salienti delle Anche se non ci sentiamo 

polacchi, dal colpo di sindacato e l 'arresto di novità che questa ha evi- di fare di tutta l'erba 
Stato di Jaruzelskj in tutta la sua classe diri- denziato. un fascio, le rivolte del 

poi, non consisteva quindi gente, suonerà come campa- Primo.: la dimensione oriz- pane, qualche tempo fa 

nella dimensione quantita- nello d'allarme per il zontale della rivolta che in Egitto ed ora in Maroc­

tiva del reddito, q'll:anto governo Bourghiba : non dal centro-sud del paese co e Tunisia, hanno sicur_! 

nell'impossibilità di quel solo si erano creati forti si è propagata fino alla mente un unico denominato-
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re. Da _una parte le impos! 

zioni del Fondo Monetario 

Internazionale che stabili 

scono compatibilità per 

tutto e per tutti, oggi 

nettamente orientate ad 

una riduzione delle· spese 

sociali e assistenziali 

e dei costi di produzione. 

E ciò vale per il proleta­

riato nordafricano come 

per quello europeo. 

In secondo luogo - contro 

i luoghi comuni dell'occi­

dente europeo - va rileva 

to che il proletariato 

nordafricano è altaaente 

scolarizzato, almeno nei 

paesi che si affacciano 

sul Mediterraneo; il che 

segna pesantemente l'inten 

sità della composizione 

di classe visto che questo i paesi indifferenziatame~ 

si presenta come possibil1:, te, dato che nessuno di 

tà di progettualità consa- questi ha un tessuto pro­

pevole di massa. Tanto duttivo in grado di assor-
per dirne una,· ricordiamo 

che la principale causa 

della rivo1ta in Marocco 

è stata la decisione di 

Assan II di portare le 

tasse scolastiche a 250 
Dirhams, che equivalgono 

alla metà di uno stipendio 

medio - dove il 54% della 

bire la nuova offerta di 

lavoro - figuriamoci cosa 

potrebbe significare. per 

la stabilità politica 1~ 

presenza di operai che, 
oltre ad aver conosciuto 
ritmi di vita, socialità, 
cultura e bisogni certamen 
te ben più alti di quelli 
che si danno nella madre 
patria, hanno fatto lotte, 

ti perchè hanno permesso 

l'affermazione di una iden 

tità di classe degli im­

migrati, proprio nel mome~ 

to in cui scoppiavano le 
rivolte a Tunisi e Casa­
blanca - fenomeni a cui 

questo tipo di composizio­

ne sociale ed etnica è 
logicamente attenta. 

Non solo. Nella CGT vi 
sono dei delega ti operai 
definiti "dissidenti" che 
rivendicano una maggior 

autonomia decisionale nel­

l'ambito delle scelte sin­

.. 

che difficilmente verrebbe 
ro accettati a quelle con= 
dizioni da altri. Tant'è 

che in Francia su 100 po­

sti di lavoro lasciati 
liberi dagli immigrati 
solo 31 vengono rioccupati 

da francesi e di media 
ben 32 vengono soppressi. 

Comunque queste differenze 
- soprattutto quelle quan­
titative - sono in ogni 

caso caratteristiche di 

tutta una prima fase di 

sviluppo del modo di produ 
zione che tende a dequali= 

popolazione 

da giovani 

dei 15 anni. 

è 

al 

composta 

di sotto tra le più dure nei paesi 

europei. (Pensiamo al via~ 
gio di Mitterand in Sene-

dacali. La maggioranza ficare complessivamente 

2) La povertà nei paesi 
meno sviluppati e la ri­

chiesta di lavoro a basso 

costo nei paesi a capital! 

smo maturo ha 

la formazione 

ingenerato 

di enormi 

flussi di f-1 nel bacino 

mediterraneo. Basti pensa­

re ai 15 milioni di immi­

grati in Europa. Oggi tut­

tavia assistiamo ad una 

radicale trasformazione 

dell'atteggiamento tenuto 

dai paesi dell'Occidente 

europeo nei confronti di 

questo fenomeno. Da una 

parte, 1' introduzione nel 

processo produttivo di 

tecnologie miranti a ri­

sparmiare lavoro colpisce 

in primo luogo le quote 

più deboli di lavorato~i, 

innanzitutto gli immigra­

ti, provocando tensioni 

nel tessuto sociale e pol! 

tico per una loro espulsi~ 
ne dai paesi ospiti. Il 

reimpatrio, nonostante 

le pur cospicue profferte 

tanto dello Stato che de­

gli imprenditori, viene 

osteggiato oltre che dagli 

stessi immigrati soprattu! 

to dai governi della madr~ 
patria, timorosi degli 

squilibri che potrebbero 

verificarsi. Se infatti, 

è già un costo rilevante 

accollarsi le spese socia­

li che il r1torno in pa­

tria provocerebbe in tutti 

dei militanti immigrati la f-1 per poterla ulte­

gal da questo punto di 

vista). 

C'è poi, appunto, il rifi~ 

to opposto dagli immigrati 
in una situazione in cui 
i legami con i paesi di 
provenienza sono sempre 

più labili. 

In Francia, esiste una 

"terza generazione" che., 

della CGT si riconosce 

in questa battaglia politi 

ca all'interno della clas­

se operaia. A queosto dato, 

va aggiunta la rivendica­

zione dei diritti civili 

che pO'rtò alla famosa mar­
cia dei centomila conclusa 
il 3 dicembre a Parigi. 

di fatto, non ha più pa- 3) A di questa tendenza 
tria, perché formata da espulsione da parte del 

figli di immigrati che sistema politico della 
non hanno mai conosciuto parte "centrale" dell 'ap-

i loro paesi originari. parato industriale, fa 

Si conta che in meno di da contrapeso la dilatazio 
due anni solo questi rag- ne di un mercato del lavo= 

ro interstiziale e sommer­
giungeranno il m_ilione · so che tende ad incentiva-
Se poi consideriamo la re l'afflusso di f-1 stra­
permanenza della "seconda niera piuttosto che fermar 

lo. Da anni ormai lo svi= 
generazione" è facile ~ luppo "di un'industria de-
ginare le conseguenze con- centrata e la creazione 

di occasioni di 1 flittuali che può provoca- avoro 
re un tentativo di reimpa- illegale ha iniziato ad 

trio forzoso, oggi caldeg- occupare ingenti quantita­

giato soprattutto (ma non tivi di f-1 immigrata che 

solo) dalla destra . Un sembra espandersi a vista 

Su 4 • 400 d'occhio. In Italia, il dato per tutti: 

marocchini impiegati alla 

Talbot, 2.242 hanno dai 

10 ai 14 anni d'anzianità 

di servizio e altri 1. 180 

dai 5 ai 9. 
Ora, lo sviluppo delle 

lotte di questa composizi~ 

ne multinazionale di clas-

se inizia a rappresentare 

riferimento politico 

primaria importanza. 

scontri alla Talbot-

un 

di 

Gli 

Poissy sono stati importa~ 

cui mercato del lavoro 
sommerso è tra i più svi­
luppati dell'Europa,. la 
presenza di immigrati, 
che solo nel '78 era cal­
colata tra 1 240/400.000 

unità consta oggi di circa 
100·. 000 persone. 

Questo comunque non genera 

forme dirette di competiti 
vità con i disoccupati: 
dato che sono diversi i 
livelli occupazionali nel 
senso che i lavori effet­
tuati dagli stranieri sono 

cosi malpagati e pesanti 

riormente svalorizzare . 

Se - sull'incedere della 
crisi - il lavoro sociale 
si presen.ta sempre più 

come astratto, indifferen-

ziato, mobile - e a questo 

punto possiamo dire anche 

multinazionale - , tutto 
ciò favorisce un processo 

di omologazione delle figu 
re produttive e sociali 

creando i presupposti per 
una omogeneizzazione delle 
richieste e delle rivendi-

cazioni sociali. 

La f-la del Mediterraneo 

delinea a questo punto 

i tratti caratteristici 
di una nuova composizione 

di classe che trova nella 

sua dimensione sociale, 
nelle espressioni di lotta 
i riferimenti di un proces 
so costitutivo e ricomposI 

tivo. 

IL MEDITERRANEO COME PRO­

GETTO POLITICO ...•. 

E' possibile allora trova­
re punti di contatto tra 
i segmenti del proletaria­
to mediterraneo che permet 
tano un accumulo delle 
lotte dentro a interessi 
di classe comuni? 

Un nemico comune: le poli­
tiche di riarmo imperiali­
sta. 

Quando parliamo di una 

nuova fase dell'imperiali­

smo, della sua redifinizio 

ne attorno ai processi 

di integrazione produttiva 

e di ~ontrollo dei merca-

segue pag. I 6 
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ti, ci riferiamo ad un 
fenomeno che si muove lun­
,3c due direttrici comple-
mentari. 
Se prima della crisi c;iel 
'73 l'imperialismo si vol­
geva principalmente alla 
riproduzione dei meccani­
smi dello "scambio inegua­
le", da allora -in poi si 
dà un sostanziale mutamen­
to. La guerra in Libano, 
ad esempio, ha rappresenta 
to la ricerca di occasioni 
di investimento per le 
multinazionali (per esem­
pio la ricostruzione di 
Beirut), la ripresa dei 
meccanismi di accumulazio­
ne in Medio Oriente (non 
dimentichiamoci mai la 
loro conflittualità nella 
produzione oltre alla resi 
stenza armata) cioè di 
nuove occasioni di profit­
tabilità per il capitale. 
Ma l'avventura di Italia 
e Francia etc. ha anche 
un significato interno: 
dalla ridefinizione della 
spesa pubblica in termini 
qualitativi, attraverso 
la riduzione delle spese 
sociali (e minor reddito 
per i proletari vuol dire 
lavorare di più) e l'aume~ 
to di quelle mili tari, 
ad una involuzione autori­

tativa di controllo socia­
le. Per dire che le polit! 
che di controllo delle 

aree di produzione e di 
lllercato permettono la ri-

strutturazione 
e produttiva 

occidentali. 

politica 
dei paesi 

Facendo la 

guerra ai proletari libane 
si e palestinesi si fa 
la guerra anche a quelli 
italiani, francesi e così 
via. 

con un margine di errore le compatibilità 
di sette metri obbiettivi che . 

economi- sciare il passo ad un pro­

cesso costitutivo di una 
peccato che qualcuno classe proletaria mediter­situati in Medio Oriente, 

in Libia, nel Sahara Occi­

dentale. A mo' di bandie­
ra, visto che 1'80% del 

potenziale nucleare nel 
Mediterraneo è distrib_ui to 
tra le isole e i sottomari 

non sia d'accordo. ranea e multinazionale. 
Al solidarismo di maniera 

Le lotte antinucleari e subentra la solidarietà 
antiimperialiste in Euro- dei proletari in lotta 
pa, i movimenti di libera- contro un nemico comune. 
zione in Africa e Medio Il primo esempio l'abbiamo 

ni atomici. Ma ancora di Oriente, tutte le espres­
più per gli effetti che sioni dell ' autodetermina­

la militarizzazione induce zione proletaria, rappre-
nel territorio. I cru1.· se 1 

• sentano infatti una fitta 
prevedendo un sistema mob_!. rl?te di opposizione alle 
le, comportano lo sposta- strategie dell' imperiali­
mento ogni 20 minuti per smo che abbiamo fin qui 
35 punti diversi. L' effet- tratteggiato. Ben oltre 
to di controllo nel terri- le sovradeterminazioni 
torio che ne consegue è d dei i eologiche partiti, 
facilmente immaginabile. ancora vive ed efficaci, 
In secondo luogo 1 ' esten- il movimento contro la 
sione del principio di guerra si configura come 
intervento · rappresenta una tensione liberatrice, 
una potenzialità di domandaportatrice di valori di 
al settore bellico che libertà e di indipendenza, 
favorisce lo sviluppo, assai lontani da quelli 

avuto con la protesta pop2 
lare contro l'invio dei 

militari in Libano. Senza 
ripetere le precedenti 

osservazioni è da rilevare 
come un interesse comune 
dei proletari italiani 
e libanesi si sia tradotto 
in un'iniziativa concreta. 
Vale a dire che questa 
oggettività che lega indi~ 
solubilmente la realtà 
di classe a livello inter­

nazionale ha trovato in 

quell'occasione una sua 

espressione 

uno dei 

soggettiva, 
primi approcci 

col rischio di provocare 
un meccanismo di causa-
effetto: la dipendenza 
dell'economia di un paese 
da questo settore indu­
striale può spingere un 
governo a 
di mercato 
particolare 

creare sbocchi 
a quel tipo 
di I"Qerci 

sbandierati dalla nuova che ha permesso il cumula­
ideologia del "day after". re le lotte dei palest:inesi 

Se, dunque, il portato con quelle del proletaria­

,;ulturale sottolinea so- to italiano. E' stata una 
prattutto l'indipendenza progettualità " informale" 
degl•i interessi proletari che ha permesso un raffor­
dagli imperativi dello zamento reciproco, dando 

sviluppo capitalistico, luogo a momenti di comuni­
questa espressione rappre- cazione reale tra i sogge! 

la sconfitta della dotazio senta anche un terreno ti in lotta. Discorso ana­

ne militare siriana da ricompositivo di motiva- logo si potrebbe fare per 

parte di Israele è stata zioni ideali. Oltre le Comiso, contro i missili 
sicuramente una buona pro- barriere culturali, reli- puntati sul Nord Africa 
paganda per le armi prodo! giose, le identità politi- ed il Medio Oriente. 
te dagli Stati Uniti. che simulate nel sistema Ma in realtà, la portata 
In terzo luogo la guerra istituzionale l'utopia dell'antagonismo è ben 
costa: i soldi verranno del regno delle libertà più ricca. L 'im.media tezza 

Lo spoSt amento a sud del drenati da quelle · voci e il dir itto all 'autode- dei bisogni proletari, 
conflitto, con le tensioni d 11 bbl d · ' e a spesa pu ica est~ terminazione riassumono 1 irriducibilità che que-
che provoca per l'accappar nate ad integrare il reddi in ultima analisi un punto sti esprimono alla logica 
ramento delle aree di in~ to proletario. La riduzio- di vista unificante che della ristrutturazione 
fluenza, legittima la fun-
zionalizzazione dell'appa- ne della quantità e quali- abbatte le barriere dell'i complessiva della produziQ 
rato militare alla costru- tà dei servizi, dei trasf~ deologia formale e supera ne come del politico si 
zione della possibilità rimenti alle famiglie sarà i confini delle nazioni. traduce in dinamiche che 
reale di intervento in un ottimo stimolo per far Da questo punto di vista negano lo sviluppo degli 

aree "calde", dal Mediter­
raneo in poi. Viene dunque 
real~zzato un potenziale 
bellico che da subito può 
venir utilizzato contro 

le aspirazioni e le conqu~ 
ste dei proletari. Da sub! 
to, perchè la funzione 
di deterrenza è già una 
realtà anche se finora 
poco efficace e comunque 
con finalità di contenimen 
to anzichè di inibizione 
totale. Ciò non toglie, 

tuttavia, che la prospett~ 
va di un conflitto nuclea­
re limitato sia un orizzon 

te su cui stati e capitale 
multinazionale stanno fa­
cendo i conti. I missili 
di Comiso, incapaci di 
colpire il centro politico 
-militare sovietico, sono 
invece congegnati tecnolo­

gicamente per assolvere 
proprio a questa funzione . 
Non a caso quei Cruise 
sono in grado di colpire 

lavorare di più, per aume~ 
tare la disponibilità allo 

sfruttamento. Il capitale 
usa dunque lo strumento 
più vecchio del mondo: 
il pungqlo della povertà. 
Ne:/- desideri del capitale 
tutto quadra, dunque. Si 
crea una "domanda effetti-

possiamo guardare al Medi­
terraneo come contiguità 

ài territori al cui inter­
no si accumulano le pulsiQ 
nidi libertà dallo sfrut­
tamento e dal comando imp~ 
rialista. 
Un'utopia che si articola 
quotidianamente in forme 

va" di· merci (armi) in soggettive, in settori 
un settore in grado 
garantire profitti e 

di sociali che lottano. Una 
che utopia che sgorga da una 

vanta un ritmo di moderniz realtà che l'alimenta in 
zazione e di innovazione ogni momento e luogo. Una 
elevatissimo: vengono ga- tensione ideale dunque, 
rantite le condizioni di che vive in un contesto 

controllo politico per di oggettiva comunanza 
investimenti e decentramen 
to in nuovi mercati; si 

costringono i proletari 

a lavorare di più; si tra­
sformano in caserme iter­
ritori portando al parossi 
smo il controllo sociale; 
si creano le condizioni 

per frantumare l'organizz~ 
zione e 1' autonomia di 

classe; si ricostruiscono 

di interessi tra i segmen­
ti del proletariato medi­
terraneo. 
Una nuova mappa dell'anta­
gonismo comincia cosi a 
delinearsi, dislocando 
i terre,p.i progettuali su 
di una base più ampia. 
Qui l ' internazionalismo 
della buona coscienza vie­
ne sgretolandosi per la-

interessi dell'imperiali­
smo. Dalla rivendicazione 
di spazi di libertà contro 
la militarizzazzione, alla 

conquista di reddito da 
sottrarre ai bilanci di 
guerra - si fa strada una 
diversa concezione dello 
sviluppo, contro lo sviluE 
po basato sullo sfruttame~ 
to, per un diverso uso 
della ricchezza socialmen­
te prodotta: i terreni 
dell'autodeterminazione 
abbracciano tanto le aspi­
razioni di indipenden­
za quanto il merito del 
modo di produrre, del cosa 
produrre e della distribu­

zione. 
Comportamenti 
diversi e 

di classe 
omologabili; 

specificità che comunicano 
senza appiattirsi; tensio­
ni che si accumulano rige­
nerandosi: ecco un univer­
so di c~rcolarità di lotta 

e di conoscenze, la corni-
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ce di una progettualità 
comunista di massa . E' 
possibile a questo punto 
insistere sul processo 
di autoidentificazione 
dell'antagonismo su scala 
mediterranea, costruendone 
i passaggi , aprossimando 

le soglie organizzative: 

non partiamo da zero! 

Proletari di tutti i paes~ 
uniamoci! 

LA LUNGA STORIA DELLE / 
DISILLUSIONI DI LONGWY 

"TUTTO QUELLO CHE SI È AVUTO, SI È AVUTO CON LA LOTTA, E PER QUESTO SIAMO STATI 
RISPETTATI" 

Nel suo discorso agli 
operai di Longwy, nell'ot­
tobre '81, il presidente 

della repubblica aveva 
detto: "Voi sie te il simb~ 
lo della speranza". Due 
anni e mezzo dopo, Longwy 
è diventata il simbolo 

della disillusione. Questa 
disillusione si è espressa 
nuovamente· nella violenza 
di questi ultimi giorni: 
si è manifestata nelle 
vie di Parigi il 13 Apri­
le. 

Per comprendere l'am­
piezza della disillusione 
attuale, bisogna evocare 
circa un secolo di storia, 

tanto Longwy simbolizza 
ques t 0 mnnè - - · 6 ::-anè.::. 
fabbr~~he ~~ve :: rnvvim~n -

to operai.o na raaicac.o 

le sue principali forze 

in questi decenni. 
E' nel 1905 che si gio-

ca già nella violenza 
il destino del bacino 

di Longwy-Villerupt. Fino 
alla fine del diciannovesi 
mo secolo, in effetti-:­
questa provincia è l'imma-
gine dello sviluppo indu­

striale francese. Lascian­
do da parte le acciaierie 

di Longwy, le uniche nella 

regione che producevano 

acciaio, con i suoi duemi­
la operai, qÙi si trovano 
una decina di piccole fab­
briche immerse nell'econo­
mia rurale. La maggioranza 
dei lavora tori sono degli 
onerai- contadini che scava 
n~ nelle miniere la matti= 

na e coltivano i campi 
nel pomeriggio; o si fanno 
assumere come manovali 
in inverno, durante la 
stagione morta, per ritor­
nare ad essere sfruttati 
ai primi bei tempi. Un 
piccolo numero di operai 
di mestiere, fonditori, 
forgiatori, e laminatori 
sono a capo,della produzio 
ne. In un epoca in cur 
la scienza è lontana da 
tutti i segreti in materia 
di fusione, le conoscenze 
pratiche di questi operai 
risultano indispensabili. 
Tempo e spazio di lavoro 
sono autonomamente stabili 
ti. Il loro spirito d'ini= 

ziativa è ben presto cono­
sciuto; i dirigenti se 
ne lamentano, ma come fare 
diversamente? 

La scoperta del giaci­
mento di ferro di Briey, 
all'estremità nord del 
bacino di Longwy presso 
la frontiera belga-lussem-

burghese, porta ad una 
evoluzione, in un periodo 
in cui i progressi della 
chimica e l'utilizzazione 
dell'eletricità nell'indu­
stria avevano appena atte~ 
chito nella zona. Questo 
giaciment:o, il P.iù impor­
tante del mondo dopo quel-

A Longwy, che è l 'epicen­
tro di tutto il movimento, 
la polizia carica: un ope-
raio è ucciso. L'affare 

non hanno fatto economie. 
Hanno la materia prima, 
i capitali e le macchine, 
ma manca la manodopera. 

assume un'ampiezza nazion~ La maggior parte degli 
le; il ministro della gue~ operai lorenesi ha lascia­
ra dà le dimissioni poco to le grandi fabbriche 
dopo. Nel giornale "Le dove non si riconoscono 
cri populaire" (il grido più; più precisamente han­
popolare) , P. Delesalle 
dichiara: "Dopo Fourmies, 
Chalon, la Martinique, 
Limoges, Longwy si aggiun­
ge alla lista già lunga 

del martiriologio proleta­
rio". 

no accettato i posti "pri­
vilegiati" nei servizi 
di manutenzione, i posti 

di capotecnici. 
Ma dove · trovare gli 

operai che fino agli anni 
A. Merrheim, segretario 30 costituiscono più della 

nazionale della metallur- metà degli effettivi delle 

lo dei Grandi Laghi, stim2 
la gli appetiti. "La supe­
riorità qualitativa e qua~ 
titativa del giacimento 
di Briey assicura alla 
nostra siderurgia dell'Est gia CGT • che ha seguito miniere di ferro e della 
una situazione favorevole a Longwy una buona parte siderurgia? Chi accetterà 
i.n campo mondiale", scrive degli avvenimenti, scrive: di bruciare 
un ingegnere minerario "Il fuoco cova sotto la 

la pripria 

nel 1905. "E' giunto il cenere, l'incendio è laten vita a poco a poco vicino 
momento" - aggiunge - "di ad un forno? Chi dunque 
rompere con le tradizioni te"• 
della industrializzazione Longwy entra per la vorrà cacciarsi nel ventre 
malthusiana, di cui sono porta principale nella rosso della terra per e­
più o meno rimproverati storia del movimento ape- strarre il minerale senza 
i produ~

1
tori fra,~cesi 

11 

• raia, ma 1' incendio tarda 
Inni al progresso, alla 
"modernità", che vengono 
indirizzati agli industri~ 

ad accendersi... Negli 
anni che seguono la regio­
ne conosce un fantastico 

li, i quali vedono in pro- sconvolgimento. 

il quale non ci sarà né 
acciaio né potenza? L'aff~ 
rista è inquieto ... ma, 

miracolo del capitalismo, 

miracolo della ferrovia, 
questi uomini esistono: 
nel 1911 i dirigenti delle 

spetti va i contorni di Fino al 1930, c'è una 
un !avventura che li porte- costruzione quasi ininter­
rà, con il comitato delle rotta di installazioni ; 
fonderie, ad essere una in una quindicina di Km fucine fondano un'associa­
potenza. Ma perchè gli zione di reclutamento di si trovano, in questo pe-
uni guadagnino, occorre MANODOPERA IMMIGRATA, la 
che gli altri perdano. riodo, cinque acciaierie, 
Finisce l'andirivieni dai una quarantina di altofor­
capannoni, finisce l'as- ni, decine di laminatoi . 
senteismo stagionale. Le 

prima del genere. 
A decine di migliaia, 

Italiani, Polacchi, e dopo 
norme delle grandi fabbri- Alla fine degli anni 
che capitalistiche si im- i t gli speci· ali' - la seconda guerra mondia-

p t c nquan a• le, gli Arabi del Maghreb 
pongono. er aumen are sti stimano che si è crea-
il rendimento, il lavoro 
a cottimo si generalizza; ta la più forte concentra-

zione di installazioni 
si costruiscono delle alte siderurgiche al mondo. 
mura attorno alla fabbri- Da solo, il bacino di Lon­
ca; guardie, sorveglianze, gwy forniva circa due ter-
multe si moltiplicano. zi della produzione france 
Allo stesso tempo, è sott~ se d'acciaio! -

affluiscono nel bacino. 
Nel 1930, a Hussigny (a 
7 Km da Longwy) su 3 700 

abitanti solo 500 sono 

di origine francese; negli 
anni 60, a Villerupt, ci 

terra che bisogna andare Per sono ancora 22 nazionalità comprendere come 
immediatamente a cercare vivono i lavoratori del differenti! Nel 1930, la 
il minerale; le cave la-

11 ferro, nel 1908 i fratelli ci· rcoscrizione di Briey sciano il posto a de e 
gallerie e a dei pozzi Bonneff s1 recano a Lon- è la prima in Francia per 
sempre più profondi. gwy. "L'era dell'acciaio quanto concerne l'immigra-

' 
I' • scrivono e· : 1 zione, nel momento in cui L' 'INGABBIAMENTO e - ::. nome questo paese è il primo 

la posta in gioco della che porterà senza dubbio al mondo per il tasso di 
formidabile lotta che scu~ la nostra epoca nella sto- propria popolazione stra-
te per mesi tutta la Lore- ., 

1905 . 
ria . Per arrivarci, i niera, prima ancora degli 

na del ferro nel 
dirigenti delle fucine Sta ti Uniti. Sono venuti 
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schiacciati dall'oppressi~ 

ne politica nei propri 
paesi: non hanno altre 
scelte. E perta~to la mag-
gior parte non farà che 
passare la frontiera scap­
pando da condizioni d'esi­
stenza che i rari osserva­
tori giudicheranno, a ra­
gione, spaventose. 

Nelle miniere di ferro 
le attrezzature rimangono 

rudimentali; in tali lavo­

ri forzati l'operaio guad~ 

gna ciò che serve per so­

pravvivere. In più, la 

morte è sempre presente, 
quotidianamente; 
anche se gli 

perchè, 
incidenti 

sono meno spettacolari, 

il ferro uccide tre volte 

di più, in proporziol.ne, 

del carbone, in media più 
di un operaio su due è 
v~ttima di un incidente 

ogni anno. Nelle città, 

tra le due guerre, la mor­
talità è "spaventosa" se-

condo gli stessi termini 

di un medico. Prima del 

1914 il 50% dei decessi 

riguarda bambini con meno 

di 5 anni. Nel 1931 la 

mortalità infantile è del-

1' 8% per la Francia, ma 

del 20% solo nella circo­

scrizione di Briey. Analo­

gamente, i tassi di tuber­

colosi qui sono doppi ri­

spetto le percentuali me­

die della Francia, che 

negli anni 20 è c&lllpione 

d'Europa in questo campo. 
Occorre inoltre che questi 
opera.i subiscano il razzi-

sao qaatidia no. La stampa 

locale, che non è partico­

laraente di estrema de­

stra, parla nel 1905 "del­

le sordide vecchie dalla 
pelle raggrinzita e pochi 
capelli (che) fanno cuoce-

re delle fritture strane 

in padelle tutte intacca­

te. E le bestie morte di 

malattia spesso nori sono 

seppellite ma hanno la 

loro sepoltura nello stom~ 

co degli Italiani, che 

li trovano eccellenti per 

sughi degni dell'inferno". 

Venti anni piu tardi 
si legge ancora nel "Gior-

nale di Longwy": "Per non 

parlare della nostra regiQ 

visti con il segretario • lavorare, e lavorare anca- Sul terreno politico, 
del sindacato" - e conclu- ra' come agli inizi degli è 

anni cinquanta quan~o, 11 PCF eh.e si giova del-
de: - "E' insomaa già il le caratteristiche di que-a Longwy, mediamente ~l 
fascismo senza 

che regna qui". 
Mussolini sta classe operaia. Alla 

facevano 62 ore di lavoro 

E' pertanto in questo 

periodo, grazie ai figli 

dei minatori italiati arri 

vati all'inizio del seco­

lo, che viene creato il 

Partito Comunista in que­
sta zona. Dopo uno sciope­

ro di tre mesi nel 1920, 

a Hussigny, vienè c:.osèrui­
ta con le proprie mani 

la Casa del Popolo, che 
sarà, fino al Fronte Popo­
lare il solo posto possibi 
le per le riunioni. Solta~ 

to qui gli immigrati rifi~ 

tati da ogni parte potran­
no ritrovarsi, manifestare 
il proprio odio per il 

fascismo, sperare nella 
rivoluzione mondiale. Can-

tana: "La nostra patria 
è l'universo; evviva il 

comunismo e la liber tà!". 

La maggioranza della popo-

lazione , 

sta in 

tuttavia, 

silenzio, 

se ·ne 

perchè 

gli eroi non fanno tempo 

a "farsi le ossa". Ma la 
pensa . allo stesso modo. 

Un corrispondente anonimo 

scrive nella stampa sinda­
cale, a proposito della 
repressione: "A questa 
scuola, un odio implacabi­
le si radica nei nostri 
cuori ... La sera, nelle 
loro case, minatori e mano 
vali raccontano alle loro 
compagne e ai loro figli 

la vita tragica e miserab! 

le della miniera". Questi 

figli, che in più subisco­

no a scuola le ingiustizie 

nazionaliste degli istitu­

tori, non dimenticheranno, 

a tal punto, che un vec­
chio alto responsabile 
della CGT ricorda ancora 
oggi che "fino all'età 

di 12 anni, tutti i gior­
ni, doaandavo ai miei: 

quando torniamo a casa?". 

Per questa seconda gen~ 

ra.z;ioae, di cui nessuno 
ha aai molto parlato, le 
stiaaate delle origini 

non saranno mai cancellate 

totalmente; le stesse aoti 
veranno la loro combattiti 

vità. Cosi i giovani ope­

rai d'origine italiana 
saranno numerosi nella 

fine la seconda generazio-
alla settimana! Alla fine 
della guerra, Maurice Tho- ne può dare libero corso 

all'impegno militante di 
rez dà il via: "Bisogna 
produrre sempre di più 

per i,alvaguardare 1 'indi­
pendenza nazionale"; e 
il d,eputato comunista M. 

Kri egel-Valrilllont rincara: 

''.l_Jna nuova battaglia è 

aperta oggi e si rivelerà 

cui i loro genitori erano 
stati privati. Nel momento 

in cui il gruppo italiano 

si "francesi.zzaé" , il PCF 

aumenta sempre più di vo­

ti. In 20 anni nella circo 

scrizione di Longwy, 11 

PC decuplica i suoi voti 

(3.6% nel 1936, 34. 7% nel 
essenziale per la Lorena. 

Questa battaglia è per 
l'acciaio". I padroni che 1956), e sviluppa tutta 
non stanno certo a guarda-

la sua egemonia sulla zo­
re, celebrano il ruolo 

na. Questi successi sono 
giocato dalla siderurgia 
n~lla civiltà moderna. dovuti anche al fatto che, 

Insomma' oltre la "conside per questi operai• il par-

razione nazionale" vengono 
concesse le briciole della 

ripresa economica. Nelle 

mini ere, al solito• la 

meccanizzazione sconvolge 
completamente il lavoro. 
Grazie alle nuove tecniche 

gli incidenti diminuiscono 
poco a poco: i salari sono 

tra i più elevati di tutte 
le industrie francesi. 

La maggiore stabilizzazio-

ne permette anche a molti 

di loro di accedere alla 
parte qualificata della 
classe operaia, mentre 
i loro parenti erano rima-

sti spesso manovali tutta 

tito degli anni cinquanta 

è il solo che permette 

di esercitare un ruolo 

nella vita pubblica. Le 

lotte collettive sono l'im 

magine di questa vitalità: 

dopo i grandi scioperi 

del 194 7 / 48, nel corso 

dei quali gli operai accer 
chiane e disarmano una 

compagnia di CRS (polizia 
francese), fino a quelli 

del 1979, di cui tutti 

si ricordano ancora, pas­

sando per l'accanita com­

battività dei minatori 
contro la chiusura dei 
pozzi agli inizi degli 

tutta anni sessanta. Fino al 
11na r::.iltura di classe che 

1981, niente poteva imped! 
si svilu~pa, fatta di sape 

la vi:a . E' anche 

ce pratico, à.i. autonomia re ai rappresentanti di 

per rivoltare le leggi questa generazione di pen­

della fabbrica, fatta di sare che solo le lotte 
un sistema di valori col- portate avanti dal PCF 
lettivi fondati sul cosra~ e dalla CGT hanno permesso 
gio, sulla solidarietà. 

Valori che il militante 
di migliorare la loro con­
dizione. ''Ho visto che 

invoca anche per spiegare non c'è che la sinistra 

il talento di giocatori che .mi ha fatto vivere" 

di calcio degli anni cin- dice un pensionato; "è 
quanta come Piantoni, Cis~ perchè - aggiunge la mo-

wski, Nowak ecc •• ai quaÌi glie non abbiamo che 
si potrebbe oggi aggiunge- il comunismo nel cuore". 

re Platini, figlio di mina 
tori italiani, tutti usci= Sentimento che A. Balducci 
ti da questa circoscrizio- riassume alla sua manie:..0 a 
ne - perché "lo spirito sulla tribuna del congres­
di solidarietà di collet- so dei minatori del ferro 

' . nel 1975: "Tutto quello 
tività, è un.a qualità ind~ che si è avuto, si è . avuto 
spensabile in un caapo con la lotta e per questo 
sportivo". siamo stati rispettati". 

segue pag, I 9 

nel non ci siamo visti regione durante la Resi -
accorrere un'orda famelica 
di Arabi, Marocchini, Po­

lacchi, Russi, Cinesi, 

Levantini? Sono la feccia 

delle loro nazioni, a meno 
che non sia feccia tutta 

la loro nazione!" 

Quanto al diritto di e­

spressione sindacale, la 

legge del 1884 non ha sup~ 

rato i limiti della valla­
ta della Chiers. Nel 1927 

la CGTU invia a Parigi 
uno scritto: "Ci è total-

mente impossibile incassa­
re le quot_e. Abbiamo avuto 

dei compagni espulsi o 

colpiti per essere stati 

stenza; molti non ritorne­

ranno. "Niente e nessuno 
- scrive uno di loro nella 

sua ultima lettera - potrà 

rinfacciare quello che 

abbiamo fatto per la Fran­

cia". 

Dopo la guerra la via 

è già tracciata. Figli 
di operai dal destino ope-

raio, conquisteranno la 

dignità rifiutata ai loro 

padri; -bisogna ricordarsi 

d~i discorsi che ~11 
ni :i potere ha;r.·· 

1.:omi­
f~LtO 

luLO per anni per farli 
qui, ri.dotti alla mise~ia, 
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Oggi non con.prendono, 
i loro figli ancora 

e 
di 

più, perchè non hanno avu­

to le stesse ragioni per 

crederci: "Cosa è questa 

sinistra che fa come la 
destra?". 

Infatti l e misure del 

marzo 1984 fanno precipit~ 

re una situazione precaria 

già da molti anni. Si può 

stimare che gli effettivi 

della CGT sono oggi quat­

tro volte di meno importa~ 

ti di dieci anni fa. La 

FO (Force Ouvriére, sinda-

cato corrispondente al l a 
UI L italiana ) che non era 
mai esistita in qeusta 

zona, al contrario, ha 

triplicato le proprie for­

ze. Le ultime elezioni 

municipali hanno messo 

in evidenza un nuovo feno­
meno destinato ad un bel-
1 'avvenire: l'ASSENTEISMO. 

Che non ci si sbagli ! 

Longwy è senza dubbio un 

caso estremo, ma è il sim­
bolo della Francia del 

lavoro e dell' immigrazio­

ne, faccia nascosta del 

"paese dei diritti dell'uo 
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1110", che nessun politico la l oro fabbrica. Tra l oro 
ha voluto guardare negli c • erano ancora molti di 
occhi e che non ha interes quei figli di italiani 
sato gli storici. Pertanto che non sono divenuti can­
è in questa Francia che tanti. Pensano, oggi, che 
la sinistra ha posato le quello che erano riusciti 
sue forze e grazie a loro a fare della loro vita 
la nazione ha costruito è in mortale pericolo. 
la sua _potenza. COllle nel 
1963, come nel 1979, il Vogliono continuare a "la-

13 aprile 1984 hanno "mar- vorare al paese" perché 
cuto su Parigi". Quel hanno pagato un prezzo 
giorno là, sono ventui molt o forte. Che non si 

pensi che nelle vie della 
da tutta la Lorena per 

capi tale urlavano, come 
dire che volevano mantene- coloro che prendono a pro-
re il proprio posto di prio agio la vita degli 

l~voro, la loro miniera, altri: "viva la crisi ! ". 

INCHIESTA TRADOTTA DA "LEMONDE" dom-lun 15-16 Aprile '84 
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Océan P11cifiqut1 

Doaanda: C'è davvero la 
possibilità che gli USA 
intervengano direttaaente 
per interroapere il percor 
so della rivoluzione sandI 
nista e quale è in questo 
contesto 11 ruolo dei "con 
tras"? 

Risposta: C'è questa possi 
bilit à, come più volte 
ha denunciato M. Ortega, 
evidenziata dal permanere 
da due anni di una manovra 
militare congiunta USA­
Honduras-Salvador che v~ 
de la mobilitazione di 
20.000 uomini che prevede 
al suo interno anche lo 
sbarco in un paese nemico. 
C'è da dire che ora Reagqn 
è sotto elezioni e quindi 
non è il momento di levare 
le castagne dal fuoco, 
ma ci potrebbero colpire 
quando meno ce lo aspettia 
mo, bisogna sempre esseri 
vigili, anche perchè ci 
sono i "contras" alla fron 

tiera del·l 'Honduras. Que­
sti sono passati da un ' at­
tività di piccole bande 
di 50 persone, a veri e 
propri squadroni di 300 
e poi 700 uomini; le loro 
strategie prevedono il 
raggiungimento di due 
obiettivi: 11 primo la 
creazione di un governo 
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provvisorio in un villag­
gio conquistato del Nicara 
gua, a ciò si collega an= 
che la spedizione di E. 
Pastora a S. Juan del Nor­
te un isolotto di 500 me­
tri quadri sul Rio S.Juan, 
e di qui spingere la popo­
lazione ad un' insurrezio­
ne; il secondo, la distru­
zione della capacità pro-

duttiva del nostro paese. 
Il primo obiettivo si è 
infranto contro il popolo 
in armi, perché in Nicara-

gua la popolazione è real­
mente armata e si autodi-

f ende . 
Sul secondo si incentraro-
no gli sforzi attuali dei 

Contras che contano circa 

8.000 uomini armati diret­

tamente dalla CIA 

e appoggiati logisticamen­
te dall'Honduras, in que­
sto momento in cui il con­
gresso USA non ha stanzia ­
to nuovi fondi le armi 
arrivano attraverso l'Euro 
pa da Israele: per esempio 
sono arrivate in mano ai 
Contras le armi sequestra­
te all'OLP in Libano. Dice 
vamo sforzi che consistono 
non solo nell'attacco ai 
porti, ma nella distruzio-
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ne delle piantagioni spe­
cie a ridosso della Cordi­
gliera Centrale, in questo 
contesto si colloca l 'ab­
battimento dell'elicotero 
honduregno con militari 
e civili. I Contras del 

Rovelo uno 

Con tras, e 

viaggio di 

2 834 500 
53.3% 

650 000 
29,4 % 

96 % 
4 % 

~ 1 hab./km' j 

dei capi 

poi I• ç e 

P. Longo 

dei 

quel 

in 

cui tutti lo davano negli 

USA invece era in Costar i-

sud di E. Pastora sono ca dove certamente si è 
qualche centinaio male incontrato con rappresen-
armati e male addestrati, dei· Contras, d.;re 
non sono 11 vero problema tanti ... 
anche se come si è eviden- che da qui sono partite 
ziato anche questi sono le forniture di mine ita­
legati alla CIA e agli liane utilizzate per bloc­
USA. 
Doaanda:· Ci sono dei parti care i porti è arrischia ­
ti politici italiani che to. Quando il dragamine 
sostengono i Contras e francese avrà finico il 
cosa si sa delle forniture 
delle iDdus trie belliche suo lavoro ' potremo af fer-
ita11ane? mare con certezza la prov~ 

Risposta: Si, si ci sono nienza di queste mine che 

partiti europei. che appog- il New York Time e News 

giano i Contras, la stes- Week dicono essere italia­

sa Internazionale Sociali- ne . 

sta era ed è divisa per 

esempio rispetto all'atte~ 

giamento verso E. Pastora, 

il partito socialista por­

toghese e quello venezuel~ 

no hanno mantenuto con 

lui rapporti politici. 

Al congresso recentemente 

svolto del PSDI c'era A. 

Domanda : Oltre 11 problema 
di un invasione, oltre 
il probleaa dei Contras , 
c'è una situazione oggetti 
va che è data dall'attuale 
sviluppo delle forze pro­
dutti~e in Nicaragua . Sea­
pre per i rivoluzionari, 
per i aoviaenti di libera­
zione na%ionale si è posto 
il probleaa della "gestio­
ne dell' econOlli.a di guer-
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ra", voi qual.e solui;ione 
state cercando? 

Risposta: Ogni soluzione 
passa . sul cadavere del 
vecchio stato e in qualche 
modo ne e~edita i proble­
mi, magari che il giorno 
dopo la presa del potere 
si potesse incominciare 
"ex novo". 
Abbiamo una 
struttura economica capita 
listica, noi abbiamo elabo 
rato un programma fondato 

ereditato 

sull'economia mista cercan 
do il coinvolgimento di 
tutta la popolazione in 
una nuova interpretazione · 
del socialismo. Non abbia­
mo abolito la proprietà 
privata, lo Stato ha espro 
pria to i beni di Somoza 
e dei latifondisti e capi­
talisti che erano fuggiti 
all'estero fortemente com­
promessi col passato regi­
me, costituendo coo_perati-
ve e distribuendo le ter­
re; per i proprietari che 
sono restati in Nicaragua 
abbiamo lasciato terreni 
e fabbriche perché produ­
cendo per ].oro producono 
anche per il paese. Ora 
ci sono delle difficoltà 
perché c'è chi boicotta 
la produzione di alcune 
derrate alimentari come 
il mais, adducendo 11 pre­
testo del prezzo di vendi­
ta st.atale sotto il costo 
di produzione. Per queste 
cose abbiamo deciso di 
controllare direttamente 
l'esportazione e siamo 
ricorsi all'acquisto sul 
mercato internazionale 
di approviggionamenti di 
mais. Il nostro programma 
di economia mista prevede 
come obiettivo non ancora 
raggiunto la ripartizione 
delle attività economiche 
in un 30% sotto la direzio 
ne dello Stato, un 30% 
organizzato in cooperative 
con partecipazione stata­
le, un 30% gestito diretta 
mente dai proprietari pri= 
vati. La cosa più importan 
te per 11 nostro paese 
e per tutto 11 centro­
america è la riforma agra­
ria; finora abbiamo distri 
buito 750.000 ettari di 
terra. Entro l'anno arrive 
remo ad un milione. Stiamo 
pr.ocedendo con metodo sce­
gliendo 1 terreni e le 
produzioni e nuovi insedia 
menti di popolazione, 
infatti prima .questi lati­
fondi erano praticamente 
spopolati oltre che impro­
duttivi, ora ci portiamo 
1 campesinos, che prima 
vivevano di stenti in mon­
tagna, costruiamo le abita 
zioni e le vie di comunica 
zione. -

Domanda: A 

spostamenti 
ne, tutta 
attaccato 
la Giunta 

proposito di 
di popolazio­
la staapa ha 

pesantemente 
Sandinista per 

il massacro e la cosiddet­
ta deportazione dei Miski­
tos; cosa ci dici a questo 
proposito? 
RisJ>Osta: Il massacro nj 
200 Miskitos e la deporta-

zioi:ie denunciata da Peres 
De Esquivel è diventata 
il cavallo di battaglia 
della controrivoluzione. 
La verità è un'altra. Noi, 
appena ci fu quelJ.a cam­
pagna di stampa, chiamammo 
tutti gli organismi inter­
nazionali dei diritti del-

l'uomo compreso il Vatica- lo accolse e gli disse glia attraverso il presi­
na; e il risultato fu un che si augurava una coope- dente del Costarica, A. 
el9gio del lGl,VOLQ svolto razione tra 1 due paesi, 
dai sandinisti. 11 massa- ma nel rispetto dell'auto- Mar go, che fa da interme­
cro fu opera dei soldati nomia e fondata sulla non diario ed è un grande pol_! 
honduregni e perpetrato ingerenza,· anche se loro tico anche 
per impedire ai Miskitos sono grandi e noi piccoli se ridotto al 
dell'Honduras di ricongiun non c'è paura : se lo dicia 
gersi con i loro confra- mo noi che ·siamo tre milio 
telli - in Nicaragua; g~i ni, non lo può dire l'Euro 
unici morti tra i Miski- pa con i suoi 500 milioni 
tos gli abbiamo avuti du- di persone?! 

lumicino. Recentemente 
c'è stata la sosta di G. 
Bush a Managua, forse è 

stata una tappa propagand_! 
rante l'arresto di un capo 
tribù: quattro morti per 
parte. Questi Miskitos Domanda: Si sta sviluppan-

stica, ma non bisogna 
disconoscere le pressioni 
di Contadora e in specie 
del presidente- messicano 
De La Madrid perchè si 
instauri un qualche contat 
to col Nicaragua e quelle 

sono una popolazione pre- do l'opposizione di cl:as­
c olombiana autoctona se, le organizzazioni gueE 
noi ci chiamano gli spagnQ rigliere, l'autodetermina­
li - da sempre separati- zione dei popoli nell'area 
sti. H.el 1960 all'Af.A il 
Nicaragua e l'Honduras si centraaericana? 
spartirono il loro territQ 
rio ponendo come confine 
tra i due stati il Rio 
Coco, ohe loro passavano 
di qui e di là senza pro­
blema di passaporto. Dopo 
la rivoluzione il confine 
è stato bloccato ed è di­
ventato zona di guerra, 
tanto che abbiamo dovuto 
evacuare quel territorio 
e in quella occasione ab­
biamo invitato la popola­
zione a muoversi e in fret 
ta; potevano scegliere: 
andarsene da soli, passare 
in Honduras o venire con 
noi. 
All'inizio abbiamo voluto 
strafare per il bene di 
questa popolazione e abbia 
mo sbaglia tof non c'è pro= 
blema ad ammetterlo; ora 
le cose migliorano anche 
se lentamente trattandosi 
di due civiltà diverse, 
alcuni stanno studiando 
all'Università di Managua, 
molti sono nelle cooperati 
ve di Taxapri che colt~va 
30.000 ettari e gli altri 
ora hanno invidia di que­
sti che hanno la casetta 
e i campi. 

sempre più forti dell'opi-

Risposta: Ancora nel 1982 nione pubblica democrati­
il Nicaragua sandinista ca americana. In questo 
appena entrato nel Consi- incontro il Nicaragua ha 
glio Permanentè dell'ONU difeso il diritto all'auto 
ha presentato una proposta 
di pacificazione per 11 determinazione e ha respi~ 

to le accuse di cubanizza­Centro America, una propo-
sta che oggi è accettata zione, • di sovietizzazione; 
anche dai paesi del gruppo 
CONTADORA. Comunque ora 
tutta l'area è in una si­
tuazione di stallo. Nel 
Salvador la guerriglia 
è forte e potrebbe portare 
l'attacco definitivo alle 
forze armate del governo, 
questo sul piano militare. 
Ma questo non viene fatto 
perché l'incrudescenza 
dello scontro tra il Fara-

le dichiarazione ufficiali 
USA dopo l'incontro, dico-
no che c'è stato uno scam­
bio franco, cordiale anche 
se brutale al posto del 
solito "no coment". Questo 
potrebbe preludere alla 
possibilità di altri inco~ 
tri, che potrebbero pro­
spettare un accantonamento 
di un'ipotesi di conflitto 

bundo Marti e Forze Armate e l'apertura di una tratta 
farebbe da pretesto per tiva con · il Nicaragua;, 
l'intervento USA che scari quale di queste prospetti-
cherebbe subito dai 20 ve sarà quella reale? Il 

ai 50.000 marines trasfor- tempo ce lo dirà, dipende 
mando tutto il Centro Ame- da molte circostanze. 
rica in un Vietnam. 
Nel Guatemala i tempi del­
la lotta di liberazione 
sembrano lunghi anche se 

Doaanda: Coae si pone il c, è stato d t 
Nicaragua nel quadrante un a eguamen o 

Demanda: Ci sono degli 
aspetti dell'ingerenza 
USA in Centro America, 
nei Caraibi, paragonabili internazionale, 11a dei della guerriglia. In Hond~ 

rapporti privil.egiati, ras c'è una guerriglia a quelli in gioco nel baci 
se si, coae e perché? abbastanza attiva anche no •editerraneo? 

llis1>osta: Noi siamo un 
paese non allineat~-e qui~ 
di privilegiamo queste 
nazioni, qui nell'area 
dell'America Centrale ab­
biamo un legame di amici­
!ia con Cuba - anche se 
non è tanto non allineata 

se poco conosciuta che 
poco tempo fa ha sequestra Risposta: 
to 13 ministri che erano 

E' possibile 
fare un parallelo tra la ambasciatori, che si riso! 
lotta per l'autodetermina­se in un nulla di fatto: 

era un'azione di denuncia 
per farsi conoscere. Nono­
stante il cambio della 
guardia ai vertici delle 
Forze Armate non è cambia­
to l'atteggiamento aggres­
sivo dei militari hondure­
gni che vogliono la guer­
ra, è dall' '82 che voglio-
no la guerra. e'è una rel~ 
zione del colonello Buche-
non incaricato per il Cen­
tro America del Sottosegr~ 
tariato USA per gli Affari 
Militari per l'America 
Latina in cui riporta al-

zione del Nicaragua e la 
ricerca di uno spazio per 
il proprio popolo dello 
OLP; c'è un parallelo nel 
conflitto tra il capitali-
smo americano che non vuo-
le perdere 11 controllo 
e i suoi mercati e i paesi 
emergenti che vogliono 
autodeterminarsi oppure 
preferiscono altri schier!!_ 
menti. Il Nicaragua può 
mostrare all"'Europa che 

perchè rappresenta/è 
un'eccezione originale 
rispetto agli altri paesi 
di questa area. In effetti 
il Nicaragua è chiuso da 
tre blocchi: quello ameri­
cano, quello dei paesi 
dell'est, e quello asiati­
co che non dobbiamo scor­
dare: il Giappone ha una 
fortissima penetrazione 
in tutta l'America Latina 
in cui riversa 11 60% del­
le esportazioni. Quindi 
noi privilegiamo 1 'Europa 
ed è qui che abbiamo il 
maggior numero di rappre­
sentanze e contatti• come larmato questa volontà 

c'è una via autonoma, lon­
tana dai blocchi, all'auto 
determinazione, la nosti~ 
è una rivoluzione veramen-
te popolare, che vede il 

alternativa al soffocamen- dell'Honduras, allora si 
to. La risposta europea parlava di date, di sette~ 
non è omogenea, ci sono popolo crescere attraver-bre, oggi questa volontà , sta te prese di posizioni so 1 alfabetizzazione e 
importanti per esempio non è cambiata . La presi- 1 sindacati, specie quello 
sulle mine sui porti, ma denza di Duarte dovrebbe campesino 

I 
sostenere il 

c'è troppa paura degli 
USA. Abbiamo chiesto allO aprire uno spiraglio di governo e questo fa paura 
ENI di continuare le ricer speranza perchè ha promes- all'imperialismo America­
che petrolifere e nelle so di non chiamare i sold!!_ no. Altro che guevarismo, 
zone minerarie, ma ha pre- ti nordamericani · (vedremo 
ferito rinunciare per pau- sovietizzazione, queste 
ra dello zio SAM. Quando, se lo manterrà se ci sa- so.no etichette di comodo. 
l'indomani della rivoluziQ ranno pressioni USA); per- Anche l'Europa avrebbe 
ne, arrivò il nuovo amba- ché ha espresso la volontà da imparare visto che 
sciatore USA, Tomas Borge di trattare con la guerri- si parla tanto di scollat~ 
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ra tra base e vertice, Domanda: Che significato 
tra popolo e istituzioni; 
da noi il popolo non è 

la guida, ma ha una funzi~ 
ne sulle guide, la dirige~ 
za non fa altro che acco-

ha avuto l'esperienza, 
il dramma popolare di Gre-

nada? 

gliere le istanze popola- Risposta: Vorrei aggiunge-

ri, canalizzarle e aiutare 
poi il popolo a realizzar­
le; questa intercomunica­
zione tra le masse e la 
dirigenza è molto importaB 
te e il proletariato ita­
liano ed i popoli europei 
potrebbero spingere in 

questo senso i loro gover­
ni. 

Doaanda: Tutte le rivolu­
zioni finora conosciute 

banno avuto delle grosse 
difficoltà, delle battute 
di arresto, vogliamo vede­
re le prospetti ve di que-

re qualcosa riguardo alla 
solidarietà. Mi diceva 
pochi giorni fa 11 vescovo 
T. Balduin che nella sua 
diocesi nel Nord-Est del 
Brasile, la zona più pove­
ra, che gli operai, i brac 
cianti stanno raccogliendo 
i centesimi per inviarli 
al Nicaragua. E' una cosa 
meravigliosa la solidarie­
tà tra i popoli Latino 
Americani, anche perchè 
il Nicaragua rappresenta 
una speranza che entusia­
sma tutti. La stessa Cuba 
non è più sola, ha un al­
tro paese libero con cui 
dialogare, in cui la rivo-
luzione per molti aspetti 

sta rivoluzione di popolo diversi ha una base comu­
in Nicaragua; è quale sol_! ne: .1 'emancipazione del 

darietà il movimento anta- popolo e la stessa Grenada 

è un paese che ci è stato 
vicino; Bishop è venuto 
più volte a Managua. 
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Risposta: La solidarietà presso il Ministero degli 
internazionale è molto Esteri e diverse centinaia 
importante e il Nicaragua di tecnici italiani stanno 
ci tiene alla presenza lavorando in Nicaragua; 
fisica, diretta; adesso 
partono dall'Italia 4 70 ce ne sono da tutto il 
volontari in due turni, mondo finlandesi, islande­
andranno in campi di lavo- si, filippini. A Natale 

ro, costruiranno aule sco- c'erano 5.000 giovani USA, 
lastiche, dispensari medi- col 

li ho visti andare ci, ma sopratutto si mese~ 
leranno, entreranno in macete a tagliare la canna 

contatto diretto con la da zucchero e a raccogliere 

Popolazione., t di'_ il cotone; li ho visti 
po ranno dimostrare davanti alla 

scutere, mangiare lo stes- loro ambasciata a Managua 
so pane e respirare la per costringere l'ambasci~ 
stessa aria della noS t ra tore a fare dichiarazioni · 
gente. Questo è imporante 
per creare un rapporto distensive. Sapete cosa 
vero tra popoli: una cosa mi ha dichiarato un famoso 
è dire che ci hanno manda- gionalista americano "l 'u­
to i medicinali, altro nico posto in Nicaragua 
è constatare che tu porti dove mi è stato impedito 
una bottiglietta di sciroE di usare il registratore 
po. Questo spinge i nicara è dentro 1 'amba.sciata ame­
guens i a lottare contro ricana", bello no?! 
l'imperialismo, qualunque 

lingua esso parli, con 
lo stesso impegno con cui 
è riuscito a cacciare Somo 
za. 

Dowancta: Chiedete caratte­
ristiche particolari per 
coloro che vogliono far 

Doaanda: Coa'è possibile 
partecipare a questi caap1 
di lavoro? 

gonista può costruire nel­
la lotta contro l'imperia­
lismo aaericano, che tra 
l'altro ba una solida pre­

senza militare in Italia? 
Disgraziatamente. Bishop 

parte di queste brigate 
non è riuscito ad amalgam~ di lavoro? 
re le differenze interne 

Risposta: Per quest'anno 
il numero è chiuso, biso­
gna pensare per 11 prossi­
mo anno, purtroppo ci sono 
problemi di trasporto mol­

Risposta: La prospettiva 
immediata sono le elezioni 
politiche, un'esperienza 
nuova che ci entusiasma 

e ci preoccupa; il Fronte 
Patriottico Rivoluzionario 
che comprende tre partiti 
avrà la vittoria, ma deve 
lavorare per consolidare 
le basi della vittoria 
rivoluzionaria, il potere 
in mano al popolo e noi 
siamo costretti a spendere 

il 30% degli investimenti 
per poterci difendere,cosi 
facendo sottraiamo impor­
tanti risorse alla salute, 
educazione, alla riforma 
agraria; quello che non 
ci manca è l'entusiasmo 
per andare avanti. La sol! 
darietà è data dalla lotta 

di tutti i popoli contro 
il comune nemico e oppres­
sore; che può parlare lin­

gue diverse: inglese, fraB 
cese, italiano o russo. 
La solidarietà sono anche 
i 250 milioni di medicina-
li italiani che abbiamo 
spedito con l'aereo, come 

mi è stato comunicato per 
lettera dal ministro della 
sanità. E ciò è stato pos­
sibile perché i consigli 
di fabbrica, gli operai 
hanno fatto pressione sul­
la Carlo Erba, Farmitalia, 
ecc., se tutte le organiz­

zazioni popolari europee 
garantissero questo impe­

gni il Nicaragua avrebbe 
risolto il fabbisogno di 
medicinali. Sarebbe meravi 

glioso no!?, vengono dal 
popolo per il popolo. 

al movimento rivoluziona­
rio; se si vuole lo stesso 

problema ce lo abbiamo 

Riapoata: No, importante to gravi e fino a che non 
è che siano vogliosi di saranno risolti il numero 
fare queste esperienze, rimarrà piccolo. Infatti 
di italiani ce ne sono io credo che le potenziali 

anche noi: il gruppetto stati già altri 600 in tà sia~o enormi, specie 
di radicali-radicali. La gran parte piemontesi. per i giovani: nei mesi 
dialettica, la democrazia Naturalmente 11 Nicaragua di luglio e agosto invece 
che esiste nel movimento ha bisogno di tecnici, di spendere un milione 
sandinista permette di medici, insegnanti ma que- in spiaggia possono fare 

ricondurli all'unità; Bi- sto tipo di cooperazione un'esperienza interessante 
shop non è riuscito a sup!:. avviene attraverso contrat e costruttiva in Nicara­
rare queste difficoltà ti di lavoro stipulati gua. 
rappresentate da Austin. 
Il colpo di stato ha forni 
to i'occasione per l'inteE 
vento USA che ha spezzato 
la bella esperienza di 
Grenada. Il colpo di sta­
to di Austin è venuto con­
tro la volontà popolare 
e infatti le mil~zie popo-
lari hanno preferito non 
impegnarsi di fronte alla 
invasione americana piutto 
sto che sottostare al regi 
me di un Austin che aveva 
rovesciato e .ucciso Bi-

shop. Certo che Grenada 
non è stata un successo 
per Reagan, anzi si è pre-
so una scottata e la sua 
immagine si è deteriorata 

a livello internazionale; 
infatti se 100 "cubani" 
a Grenada hanno resistito 
una settimana ...... . 

Ora su Grenada è sceso 
il silenzio; erano state 
promesse elezioni entro 

6 mesi, ma chi sa a quando 
slitteranno; stanno cos­
truendo l'aereoporto che 
doveva servire per lo svi­

luppo turistico per farne, 
ora si, una base militare 
USA nei Caraibi. 

Doaanda: Cosa sono e cosa 
fanno le Brigate di lavoro 
che partono per il Nicara­
gua? 
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PERCORSI E PROSPETTIVE DEL 
MOVIMENTO 

INTERVISTA AL COORDl:\'A\IE:\TO A'.\:Tl:\'l'CLE.\RE ANTI\IILITARISTA VENETO 

Domanda: Alla luce delle 

iniziative del movuento 
antiimperialista, da Comi­
so fino a quest 'ultiao 
periodo, che bilancio ne 
potete trarre? 

Risposta: Noi pensiamo 

che questo sia stato un 
anno positivo nella ric­
chezza di esperienze e 
nella crescita di un movi-

mento che da. Comiso ha 

attraversato punti alti 
di iniziativa e di lotta. 
Un percorso che ha visto 

la manifestazione del 22 

ottobre a Roma e quella 

per il ritiro delle truppe 

dal Libano a Mestre . Non 

sono stati comunque gli 

unici due momenti - almeno 

nella nostra regione 

di inizia tiva; altre lotte 

si sono concretizzate 

nel radicamento di diversi 
e numerosi comitati, di 

gruppi di compagni e orga­
nismi di massa, nel lavoro 

all'interno delle proprie 
zone . Diverse iniziative 
si sono date non solo sul 

terreno del riarmo e del­
l'imperialismo ma anche, 

seppure con caratteristi­
che locali ma per questo 

non meno 

problema 

to, sul 

centrali 

' importanti, sul 

dell'inquinamen-

problema delle 

energetiche e 

sugli inceneritori. 

Il bilancio di questi 

ultimi mesi poi è abbastan 

za importante perchè ha 

visto il movimento per 

l a prima volta confrontar­

si con l'iniziativa diret­
ta contro la NATO: una 

prima volta il I O maggio 

con il tentativo di blocco 

della Caserma Ederle e 
poi con il blocco del 3/6 

a Longare. Un blocco que­

st'ultimo costruito da 

altri comitati su una pia! 
taforma a"ssolutamente am­

bigua da un punto di vista 

politico, come ambigua 
è stata l'organizzazione 

stessa dell'iniziativa, 

ma che la presenza di mas­
sa dei compagni, dei comi­

tati popolari e delle va­

rie strutture del movimen­

to antagonista, è riuscita 

a stravolgere e a portare 

su un più corretto binario 
di lotta e dt- iniziativa_-

Questo pe~ fare l'elen­

co delle iniziative più 

significative che ci sono 

state quest'anno. Un bila~ 
cio politico approfondito 

però deve partire da più 

lontano e considerare an­

che il ritardo che inizial 

mente il movimento antago­

nista ha dimostrato nel 

capire le caratteristiche 

del movimento pacifista. 

Un ritardo di comprensione 

dovuto a una serie di moti 

vi i cui più evidenti sono 

stati da una parte la for­

te compressione repressiva 
a cui il movimento antago-
nista era sottoposto ne i 

primi anni ottanta, (che 

lo costringeva spesso aà 

una dimensione difensiva 

o q~antomeno di autoconser 

vazione) dall'altra una 

for t e egemonia sul movimen 
to per la pace da parte 

dei riformisti che si evi­

denziava in modo chiaro 

e preciso . Il lavoro 

allora costruito dai 

comitati e da parte del 

Coordinamento ha prodotto 

una maggiore riflessione 

in un movimento che non 

poteva considerarsi un 

semplice movimento di opi­

nione utilizzato come cas­

sa di risonanza delle bat­

taglie politiche dei rifa~ 

misti, ma che era frutto 

anche di una reale tensio­

ne presente nel corpo pro­

letario e derivante sì 

dalla paura della guerra 

e della catastrofe nuclea­

re ma anche dalla ristrut­

turazione produttiva cons~ 

guente a questi processi 

di riarmo, dalla militari~ 

zazione del sociale, dal 

taghlio delle spese socia­

li per finanziare gli ste~ 

si processi di riarmo e 

le funzioni imperialiste, 

dal generale peggioramento 

delle condizioni di vita 

proletarie. 

Un bilancio politico 

deve considerare dunque 

anche questo aspetto e 
la capacità che ha dimo­

strato il movimento antag2 

nista di sapersi approcci~ 

re e rendere interno ad 

un movimento che inizial­

mente sembrava adirittura 

refrattario, se non osti­

le, a percorsi di antagon~ 

smo; disposto solo a rap­

porti is tituzionali e con 

i riformisti. I passaggi 

che si sono costruiti, 

sia nella baccaglia polit~ 

ca locale, sia nella batta 

glia politica generale 

(vedi Comiso) hanno accele 

rato l'identificazione 

del movimenco in una pro- na. Evidente in questo 

spettiva di lotta . e di ::.ènso è lo stretto intrec­
cio tra il nucleare civile antagonismo reali. 
e il nucleare di guerra, 

Domanda: Potete precisare 
tra la militarizzazione 

meglio le caratteristiche 
indotta da una centrale 

del aovi.Jlento per la pace 
.
1 

C d. t nucleare e quella provoca-
e coae i oor inaaen o 

? 
ta da una base NATO . Più 

vi si è rapportato 
Risposta: Questo movimen- in generale possiamo af feE 

mare che i rapporti socia­
to, vasto ed eterogeneo, 

li, le condizioni di vita 
mantiene sicuramente ancor 

in un territorio, vengono 
oggi al suo interno compo-
nenti filo-istituzionali peggiorate si~ con la pre-
che hanno rallentato e senza di un impianto inqu~ 

rallentano ancora la sua nante, o di un insediamen­

evoluzione in senso antiim to energetico, 0 in prese~ 
za di una base militare. 

perialista ed antagonista. 
Tutti aspe t ti e 

Il Coordinamento ha avuto 
che sono comunque 

un preciso ruolo di orien-

fenomeni 

frutto 

di prod~ 
tamento all'interno di 

queste aree, prima conqui­

standosi un'internità leg­

gittima, a partire dalle 

di uno stesso modo 

zione e di un unico progef 

to di co~trollo e sottomi~ 

sione dei proletari. Sulla 

base di questa convinzio­
lotte, poi operando una 

ne abbiamo articolato in­
continua battaglia politi-

terventi diversi: dalla 
ca tesa al superamento 

lotta alle basi NATO a 
dei limiti propri di que-

quella contro gli inceneri 
sto movimento e favorendo 

lo 
tori e le fabbriche inqui­

smascheramento della 
nanti, a quella contro 

manovre politiche dei ri-
le centrali. 

fornusti; mantenendo comu~ 
Su questo abbiamo tenta 

que un'ottica sempre unit~ to di fondare un progetto~ 
ria e un corretto metodo anche se la natura stessa 
di confronto dialettico. del movimento per la pace 
Domanda: In che maniera con difficoltà riesce a 

voi intendete la ricompos1 sposarlo. Manca ancora 

zione tra movimento antiim quel cemento ricompositivo 

perialista e movimento che più volte abbiamo ten­

antinucleare ed ecologista tato di individuare nella 
e coae avete tentato di costruzione di un unico 

movimento di lotta che 
riportare in un unico pro-
getto di sviluppo dell'an- riesca anche a penetrare 

in altri settori di classe 
tagonismo questi diversi 
aspetti di intervento al- come· gli operai, i disocc_:! 

l'interno di un aov:lmen- pati, gli studenti, ecc. 
to più largo? che sono al centro della 

Risposta: Beh, dire che 

questa ricomposizione sia 

avvenuta sul piano pratico 

ci sembra un po' prematu­

ro. Esiste comunque una 

tensione continua nel veri 

ficare nella realtà i leg~ 

mi che a livello teorico 

abbiamo riscontrato tra 

le diverse tematiche di 

intervento. La nostra bat­

taglia deve andare comple~ 

sivamente contro tutte 

le produzioni di morte 

che oggi vanno a peggiora­

re le condizioni di vita 

delle popolazioni e dei 

proletari 

esistono 

precisi 

tra la 

anche perchè 

dei legami ben 

e indissolubili 

distruzione dei 

territori, tra un uso capt 

talistico delle risorse 

e la battaglia contro il 
ri.armo e la nulitarizzazio 

nostra stessa azione. 

segue pag. 23 
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Drwenda! Nel.la necessità 

di superare una fra111Denta­
z.ioae del aoviaento sulle 

singole specificità e con­

traddu:ioni locali, coae 
i compagni costruiscono 

una metodologia di inter­

vento che renda possibile 
che il proletario che si 

mobi1ita e lotta per la 

chiusura dell'inceneritore 

di Sacca Fisola riconosca 

l'iaportan.za di essere 
presente davanti ai canee! 

li del Mag1iocco o di bloc 

care una base NATO? 

R:1.sposta: Schematizzando 

possiamo dire che oggi 

esistono due piani diversi 

di mobilitazione delle 

popolazioni, dei proletari 

e degli organismi che si 
costituiscono: uno di ca­
rattere ideale e riguardaQ 
te i grandi. temi sulla 

guerra sui quali si è svi­

luppato un movimento con 

caratteristiche, lo ripe­

tiamo, spesso di opinione 

che ha comunque saputo 
individuare i punti alti 

della ristrutturazione 
capitalistica e del riarmo 

imperialista. L'altro pia­

no riguarda l'attivazione 

di lotte su contraddizion~ 

locali e obiettivi specif! 

ci. 

In questo contesto si 
è costituito un movimento 

segmentato e differenzia­

to di lotta ecologica, 

di battaglia contro 1 'in­

quinamento, che proprio 

per le sue caratteristiche 

e i suoi ridotti strumenti 
di rappresentazione non 

ha mai avuto grossa rile­

vanza. Questi due piani 

non sono certo in contrap­

posizione ma anzi vanno 

integrati proprio per - ga­

rantire l'espressione più 
completa di un movimento 
che vive di grandi. batta-

glie ideali che però devo­

no tradursi in una pratica 

quotidiana di radicamento, 

di sedimentazione organiz­
zativa, di garanzia di 
continuità. 
Per converso l'iniziativa 

specifica e locale deve 

trovare sbocchi e momep.ti 

di amplificazione da parte 

del movimento più ampio 
proprio per 1 'interesse 

e la ricchezza che queste 

lotte rappresentano e per 
il legame diretto che cor­

re fra obiettivi limitati 

ad un territorio (incener~ 
tori - fabbriche inquinan­
ti discariche ecc.) e 

obiettivi più generali 
(missili a Comiso - basi 
NATO - centrali nucleari). 
La costituzione e la prat~ 
ca di questo legame è la 

nostra metodologia di in-

Doaanda: Qual ' è il ruolo 
dei riforllisti nel tentati 
vo di bloccare un percorso 

che volere lo stanziamen- di forza, per una loro 
to di quote di reddito immediata realizzazione. 
e di spesa pubblica nei E, necessario che le prop_2 
servizi sociali piuttosto 
che in impianti di morte ricompositivo del moviae~ 

to? o in fabbriche di armi. 

Risposta: E' evidente che L'utilizzo di finanziamen­

l'influenza del PCI e de- ti e ricchezza sociale 

gli altri partitini sul per il miglioramento delle 

movimento è certamente proprio condizioni di vita 

determinante proprio per- piuttosto che· per ingross~ 

ché si gioca continuamente re i profitti dei padroni. 
su alcune ambiguità di E' chiaro che la critica 

fondo e su elementi di che il coordinamento porta 

immaturità presenti in è radicale € rivolta con­

alcune componenti del mov! tro ogni tentativo di pro­

mento. Primo fra tutte duzione di morte, contro 
l'ideologia dedlila pace, i missili cosi come contro 
che è priva agganci 
con le. contraddizioni rea- gli impianti inquinanti; 

ma è altrettanto necessa­li che i proletari vivono 

nei 

di 

territori, nei posti 

lavoro, nelle s½uole; 

rio 

i 

tentare di risolvere 

problemi particolari 

cui un'iniziativa generale 
cosi complessa e che cen­

ste siano credibili e in 
grado di coinvolgere e 

organizzare questi settori 

sul piano delle iniziative 

delle lotte. Quello che 

stanno facendo ora i comp~ 

gni della zona non è tanto 

la ricerca di modelli eco-

nomici alternativi quanto 
l'evidenziare la critica 

a quell'insediamento e 

a quel modello di sviluppo 

che non è certamente l'un! 

co possibile e tantomeno 

quello auspicabile dai 

proletari per risolvere 

i problemi occupazionali 

e di reddito che stanno 

vivendo. Ipotizzare lo 

sviluppo del settore turi-inoltre, essendo priva 

degli strumenti di inter­

vento sugli effetti della 
stico ipotizzare lo svi-

tra importanti interessi ' 
dl.. luppo del settore della del capitale ci pone 

corsa al riarmo ( aumento pesca e dell'agricoltura, 
N 1 di Porto delle spese militari fronte· e caso ha lo scopo di dimostrare 

disoccupazione ecc. ) , Talle e della Centrale l'assoluta arbitrarietà 
non riesce a radicarsi di Polesine Camerini la di una rete di interessi 

tra i proletari e a matura contraddizione particolare padronali costituitesi 

re l'organizzazione autono è rappresentata da quegli attorno a quell 'insediameE_ 

ma di classe. Su questa operai da quei proletari to . Diventa anche importaE_ 
situazione avviene il ree~ che dovrebbero trarre ben~ te da parte delle popola­

pero del PCI attraverso ficio diretto dal funzion~ zioni del Delta l'acquisì­

un orientamento istituzio- mento ( e a suo tempo dai zione fondamentale che 

nale che viene imposto lavori di inS t allazione' i danni all'ambiente, alla 

al movimento attraverso di questo impianto)· Per salute, alla pesca, e più 

uomini di partito inseriti noi significa proporre in generale alla qualità 
nei momenti più opportuni, 0 diverse forme occupazio- della vita provocati dalla 

attraverso l 'espropriazio- nali O meglio ancora un centrale non possono esse­

ne e lo stravolgimento discorso di erogazione re bilanciati dai pochi 
delle parole d'ordine 

1 
~ diretta di reddito. E' posti di lavoro creati 

degli obiettivi sui qua 1 in questa ottica che l 'ini 
vengono costruite le gran- - dall 'ENEL e dal denaro 
di manifestazioni, sulla ziativa dei compagni della che ha promesso di risarcì 
base di un grande apparato zona e degli organismi re. 
organizzativo e di propa- di lotta non deve rappor- Domanda: Quindi un intere~ 

ganda. tarsi solo ai settori di se "generale" contrapposto 
In alcuni casi comunque proletari coinvolti dagli ad un interesse particola­

la forza, l'estensione, effetti della centrale re", corporativo che, det­

la determinazione del movi e alla quale si oppongono to per inciso, è quan­

mento, è riuscita a sma- direttamente, come i pes c~ to intende e ricerca il 
scherare queste operazioni . 

come nel caso della lotta 
di Comiso e della lotta 

tori, che già si trova-no PCI nel recupero di queste 

per il ritiro delle truppe 
dal Libano. 

gravemente danneggia ti lotte attraverso una loro 

nella loro attività dal frammentazione e corporat! 
funzionamento e dal venti- vizzazione. 
lato raddoppio della cen-

Doaanda: Lotta contro il tr.ale. 
ri.arlllo, lotta contro l'in­
quinaaento aa anche contro 
la disoccupu:ione, 1a aes­
sa in cassaintegra&ioae. 
il tag1io dei aervi.%1 so­

ciali. Si affacci&no allo-

Lo sforzo va nel senso 

anche di porsi il problema 

più generale dell'assetto 

economico della zona e 

della scarsità di reddito 

che la caratterizza, della ra alcuni probleai. . • . 
Per eseapio la centra1e forte disoccupazione oggi 
di Porto Iolle inquina, esistente che è però la 

distrugge l 'aabiente, però condizione su cui l 'ENEL 

dà occupazione a diverse ha puntato per un consenso 

c entinaia di operai. Coae ai lavori di infrastruttu­
superate la contraddaione re legati alla centrale . 
determinata da una propo- A partire da questa 
sta di chiusura di questo 

iapianto con la necessità 

di salvaguardare 
occupazioaal.i? 

i livel.11 

Risposta: La contraddizio­

situazione è chiaro che 

non si può pensare disti­

lare piani particolareggi~ 

ne che emerge è quella prio perchè sarebbe un 
tra interesse generale 

ti di sviluppo alternativo 

per la zona del Delta pro-

tentativo velleitario vi­
di classe e interesse par-
ticolare. L'interesse dei sto che non esistono le 
proletari oggi non può condizioni. r::innnrr- i 

segue PI&· 24 
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Risposta: Si, basta pensa­

re infatti al problema 

della riconversione della 

industria bellica che è 

un obiettivo che il movi-

mento si è posto da tempo 

e in cui il sindacato non 

ha mai preso una posizione 

chiara, preoccupato di 

salvaguardare i pochi po-

sti di lavoro che quest'i~ 

dustria garantisce. Di 

fatto ha sempre operato 

affinchè le istanze e le 

iniziative del movimento 

si rappresentassero come 

contrapposti a questo set­

tore di classe operaia. 
Per noi, lo ripetiamo, 

il discorso è completamen-

te diverso e deve assumere 

una 

può 

generalità che non 

che considerare una 

critica complessiva all'i~ 

pianto economico e produt­

tivo del Capitale che vede 

nella produzione bellica 

un settore trainante che 

produce alti profitti. 
Ridiventa centrale den-

tro questo scontro di inte 

ressi la questione del 

reddito. 

compagni anche quelle rea! 

tà che quotidianamente 

attraverso la formulazione 

e l'imposizione di liste 

di lotta che spingano per 

una qualità del lavoro 

morte e inquinanti. che non sia espressione 
Non solo; anche la lot- dello sfruttamento e della 

ta che è ripresa in questo valorizzazione capitalista 

periodo contro l'inquina- ma che tenda a nuove fina­

mento degli inceneritori lità sociali, che abbia 

di rifiuti urbani ha avuto come fine il soddisfaci­

un respiro più ampio dello mento del bisogno di libe­

stretto interesse locale razione dell'uomo. 

in a 1 tre zone s i ba t ton o 

contro le produzioni di 

a cui mirava lo stesso Più problematica diven­

PCI (per esempio a Sacca ta la riflessione sulla 

Fisola) coinvolgendo, du- scienza e sulle sue poten­

rante il blocco dell' ince- zia li tà liberatorie. Par­

neritore di Sacca Pisola, tiamo, e questo come meto­

altre realtà e situazioni do, da un'esperienza con­
territoriali. creta. Nella nostra lotta 

contro gli inceneritori 

Domanda: Ora che abbiamo abbiamo sempre rifiutato 

inquadrato il criterio la logica dell' "alternati 

con cui affrontare queste va". Non perchè questa 

contraddizioni, cerchiamo sia intrinsecamente sba­

di approfondire aeglio gliata ma perchè porla 

il rapporto t~a lotte sul prima ancora di avere matu 

reddito e lotte contro rato quel peso politico 

l'inquin.aaento. e sociale necessario ad 
imporla significa soltan-

Risposta: Il discorso è to concorrere ad un funzio 

presto fatto. Noi vediamo namento più razionale e 

un collegamento diretto "pulito" del sistema. 

tra il controllo dell 'im- In realtà sappiamo che 

patto ambientale prodotto esistono sistemi alterna­

da insediamenti inquinan- tivi di smaltimento di 
Domanda: Cosa intendi di- ti, fabbriche - incenerito rifiu t:u che c omport.ano 
re? ' ri - discariche - scarichi una produzione di inquina-

Risposta: Intendo dire 

che la battaglia contro 

le produzioni belliche 

industriali, e il suo con- mento decisamente inferio­

tenimento, con la forma- re agli attuali sistemi 
zione di liste di lotta installati nelle nostre 

tanto per continuare su 

questo terreno, può trova­

re credibilità quando la 

critica all'oggetto di 

queste produzioni si coni~ 

ga con la rivendicazione 

o di cooperati.ve di disoc­

cupati che hanno cosi la 

possibilità di gara-ntirsi 

un reddito svolgendo que­

sti compiti. Tutto ciò 

in una logica non di sfrut 

tamento ma di attività 
di reddito e di condizioni di 
di riproduzione che siano 

interesse collettivo, 

di salvaguardia e vigilan-
sganciate ~all'erogazio­

ne diretta di lavor~ vivo. 

In altre parole la chi~ 

sura delle fabbriche di 

armi si deve accompagnare 

alla garanzia di reddito 

per gli operai che vi lavo 

rano eliminando così quel­

la forma di ricatto che 

sta alla base dell'esisten 

za e anche dell 'estensio­

ne di queste produzioni. 

Domanda: Coae si deve ca­

ratterizzare allora la 

lotta contro la centrale 

di Polesine Caaerini, con­
tro le fabbriche d 'anri, 
contro gli inceneritori? 

za sul patrimonio ecologi­

co, di controllo popolare 

sulle modalità di utilizzo 

delle risorse del territo­

rio. 

Doaanda: Bene! Tutto ciò 

però non _è ancora svinco­

lato dal ventaglio di op­

zioni permesse da questo 

sisteaa. Credete che sia 

possibile oggi prefigura 

re forme di cooperazione 

sociale e modelli di svi­

luppo alternativi, un uso 

della scienza e della tec­

nologia in una logica di 

liberazione e transizione 

Risposta: 

rista bìlendo 

verso nuovi rapporti socia 

Innanzitutto li e di produzione? 

l'interesse 

generale per queste lotte. 

Lo sì è dimostrato 
nella giornata di mobilita 

zione e di blocco delle 

bettoline di alimentazione 

della centrale il 9 giugno 

nella quale erano presenti 

oltre ai pescatori e ai 

Risposta: Una cosa è cer­

ta. La proposta di formare 

cooperative per quanto 

ancora compatibile con 

gli attuali rapporti di 

produzione, a nostro avvi­

so può avere un contenuto 

antagonista se conquistato 

l!. 

zone. Siamo però convinti 

che la ricerca tecnologi­

ca, l'applicazione e l'uso 

della scienza in questo 

campo, potrà avvenire solo 
attraverso una forte ed 

estesa pressione popolare 
attraverso c onq uis tata 

le lotte. Saranno ancora 

rapporti di forza tra 

classi che permetteran-
i 

le 
no una riappropriazione 

della scienza e del sapere 

sociale per fini diame­

tralmente opposti a quelli 

attuali. Tornando a probl~ 

mi immediati, gli stessi 

tempi di attuazione di 

sistema di un 

gio, i fondi 

riciclag­

investiti 

in questa ricerca tecnolo­

gica, non dipenderanno 

dalla "buona volontà" cap!_ 

talis ta bens i dalle lotte 

e dal controllo popolare 

esercitato sulle ammini­

strazioni pubbliche e su­

gli enti di ricerca. 
Per questo noi proponi~ 

mo che i Comitati Popolari 

oltre a spingere per la 

chiusura degli impianti 

si assumano 

funzioni. 

anche queste 

Domanda: Le Amminìstrazio­

ni Pubbliche sono istitu­

zioni che rappresentano 

oggi le dirette articola­

zioni dello Stato nelle 
segue pag. 25 
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sue funzioni di amministra 

zione e imposizione delle 

linee di politica economi­

ca. Esiste anche una fun­

zione, da parte dello Sta­

to, di controllo e di coer 

cizione soci ale. 
Da questo punto di vi-

sta coae reg:i,.strate il 

rapporto 

e Stato? 

tra aovimento 

lisposta: E' un rappor t o 

di pura repressione. Già 

nel '79 si intravvedeva 

una profonda modificazione 

nell'atteggi amento dello 

Stato nei confronti dei 

movimenti di opposizio­

ne. Una modificazione che 

investiva non solo le avan 

guardie di lotta, il movi­

mento antagonista, ma pre­

ludeva già ad un più pun­

tuale e rigoroso controllo 

di ogni forma di dissenso 

sociale. Lo ·stesso asse t ­

to istituzionale si rior­

ganizza con l 'obiettivo 

di chiudere ogni possibil! 

tà di mediazione degli 

interessi di classe e di 

spazio all'insorge nza di 

nuovi movimenti ristruttu­

randosi nel senso dell ' au-

toritarismo e del decisio­

nismo più sfrenati. Questa 

caratteristica l'abbiamo 

verif icata in questi ulti­

mi mesi soprattutto nelle 

cariche di Comiso di Ago­

sto e settembre, nelle 

cariche e negli arresti 

del 19 dicembre a Mestre 

ma anche ne l le innumerevo­

li altre iniziative re­

pressive che lo Stato usa 

nei confronti dei movimen­

t i per b l occarne l o sviluE 

p o . Si tratta di schedatu­

r e di massa ( come nel caso 

d e g l i o b iet t ori fiscal i ), 

denunce a raffica per rea­

ti di poc o conto (blocchi 

stradali at t acchina ggi 
-· volantinaggi, ecc.), 

divieti continui, e impo­

sti con la forza, a manife 

stare (anche in bicicletta 

come è successo a Padova ) , 

chiusura di ogni spazio 

di agibilità e di espres -

sione . · 

E' comunque vero che 

lo Stato non cala la sua 
repressione in maniera 

indistinta ma opera con 

criteri di selettività. 
Ciò che persegue è nell ' im 

mediato impedire la realiz 

zazione deg;:i obiettivi mente concordata, anche 
materiali che il movimento su livello più basso. Il 

di volta in volta si pone corteo non autorizzato 

la cui realizzazione segn~ di 500 compagni il primo 

rebbe una desta bilizzazio- maggio a Vicenza, non è 

ne reale delle strutture stato tollerato perchè 

del comando e della produ- si trattava di un'iniziat! 
zione. va autonoma del movimento . 

I lavori alla base di 
Comiso non dovevano essere Doaanda: Quali sono le 

bloccati, l'unica maniera scadenze estive a cui sta 

per impedirne il blocco lavorando il coordinamen­

reale è stata la carica. to? 

A Genova lo Stato doveva 
garantire l'accesso dei Risposta: Stiamo preparan-

capi di Stato e dei mercan do nuovamente l'andata 

ti d'armi alla mostra nava a Comiso anche se la situa 

le bellica : raggiunto que- zione è cambiata rispetto 

sto scopo ha tollerato all'anno scorso. Di sicuro 

che si effettuassero i c'è la volontà di dare 

blocchi stradali e la mani continuità ad un percor­

festazione non autorizza- so di lotta che ha segna­

ta. Il 3 giugno a Vicenza to la ripresa di un movi­

non impediva che venisser o mento antagonista anche 

b l occati i cancelli del l a a livello nazionale. Con­

base d i Longa re perchè temporaneamente lavoriamo 

non si intaccava 
zialmente i l suo 

sostan- nelle nostre zone di inte~ 

funzio - vento ad alcuni momenti 

namento. Il criterio d i di dibattito, incontro, 

sel ettività opera anche di socializzazione sul 

nel sens o di impedire qua- problema delle centrali 

lunque manifes t azione aut2 

noma de l l'antagonismo, 
qualunque i niziativa che 

non sia stata preventiva-

nuclear i , sull'internazio­

na l ismo proletario, sullo 

inquinamento e sull'antimi 

litarismo. 

COSTRUIRE IL MOVIMENTO DELLA 
LIBERAZIONE 

IL 23 GIUGNO SI TERRA' A ROMA UNA MANIFESTAZIONE NAZIONALE "PER LA FINE 
DELLA LEGISLAZIONE SPECIALE - CONTRO I BRACCETTI DELLA MORTE - L'ARTICO 
LO 90 - LA CARCERA~IONE PREVENTIVA" INDETTA DAL COMITATO PROMOTORE ( co 
o rdinamento nazionale "liberare tutti"; associazione giuridica radicale; 
coordinamento carcere repressione roma; comitato contro la repressione 
genova; lotta continua·per il comunismo; gruppo di iniziativa per l'am­
nistia roma; compagni dell'autonomia di firenze; circolo sociale torino; 
collettivi comunisti della romagna; movimento comunista veneto; colletti 
vo comunista bologna; comitati autonomi operai roma; compagni del movi-­
mento brescia; circolo giovanile chieri; a.r.n. napoli; circolo proleta­
rio brindisi; centro di documentazione"l. pinto" foggia; centro di comu­
nicazione comunista veneto; agenzia documentazione repressione roma; ra­
dio onda rossa; radio sherwood; . .. ) 
PUBBLICHIAMO UN VOLANTINO DISTRIBUITO NEL VENETO PER PROPAGANDARE QUESTA 
SCADENZA ED UN CONTRIBUTO PERVENUTO DAL CARCERE DI REBIBBIA. 

L'art. 90 è l'unico 
articolo attualmente in 
vigore di quella legge. 
Il governo infatti ne per­
mette l'attuazione attra­
verso appositi decreti 
da quasi quattro anni e 
l'ultima volta, il 30 mar­
zo scorso, ne ha prorogato 

l'uso indiscriminato fino 
al 30 giugno '84. 

Oggi si parla tanto 
del "famigerato" art. 90 
perché, seppur con molte 
difficoltà, la controinfo~ 

mazione insieme alle lotte 

dei detenuti e del movimeg 

to hanno saputo rompere 

la barriere del silenzio 
e dell'omertà che circonda 
il circuito delle carceri 
specialf. La tortura fisi­
ca e morale a cui più di 
un migliaio di detenuti 
s ono sottoposti rimane 
un dato costante dell'at­
tuale ristrutturazione 
del sistema carcerario, 

fondata sulla sperimenta­
zione ·scientificamente 

GIUGNO DEVE ESSERE L'ULTIMO MESE DELL'ART. 90 

della legge di riforma 

censu:r;a - colloqu± seil).pre 
c9n i vetri d1y sori e 
citofoni - contro o capi~ 
lare con le telecamere 
fisse persi~o nelle docce 
- automazione e scientifi­
ca disumanizzazione. 

volta alla distruzione 
psico-fisica, con il punto 
piu alto raggiunto nei 
sette braccetti della mor-

te dove vengono segregati 
i detenuti considerati 
più pericolosi. 

Ma malgrado le dichiara · 
zioni ufficiali del Mini= 
stero di Grazia e Giusti­
zia, la realtà è che l'ar-

ticolo 90 viene applicato 
ad intere sezioni di isti­
tuti penitenziari , e spes-

so addirittura "ad perso­

Questa è la forma del 
carcere in Italia negli 
anni '80, da Voghera a 
Solliciano, da Cuneo a 
Padova , da Nuoro ad Ariano 

Irpino. 
Sconfiggiaao il progetto 
di differenziazione attua­
to dallo Statoi 
lllpediaao il rinnovo del-
1 'art. 901 

nam" nella prospettiva Imponiaao la chiusura ~i 
di affidare ad una apposi- braccetti della aorte! 
ta edilizia carceraria PER UNA SOCIETA' SENZA 
stabile e funzionale il GAJ.KIE 
superamento oggettivo del-
1 'art. 90. 

Assenza di socialità 
- celle singole con percor 
s i obbligati durante le 
ore d'aria - restrizioni 
in ordine al possesso di 
libri e riviste - blocco 
della . corrispondenza e 

cosnm:AMO n. MOVIMENTO 
DELLA LIBnAZIOIU 
Sabato 23 Giupo 1984 

MANIPESTAZIOBE 
A ltOMA 

NAZIONALE 

MOVIMENTO COMUNISTA VENETO 



- Autonomia n. 31 - pag. 26 

■ ■ ■ DA REBIBBIA 
La scad e nz a d i lotta zione dell'istituzione ; 

del 23 giu gn o contro la quel lo che si viene deli-

differenzia zione , per l ' a­

bolizione del l'art. 90 

e dei braccetti, si pone 

in una linea di con tinuità 

ideale 

che, 

con il 

dentro e 

pe rcor so 

fuori il 

carcere, ha rotto l'isola-

mento dell ' istituz ione 

nell'ultimo anno. 

Ne ripetiamo appena 

le tappe : la ma nif e s t azio ­

ne a Voghera d e l l ugl io 

'83, le l otte ne i g i udizi ~ 

ria settembre , l a piatta­

forma d i S. Vittore come 

neando è a nostro avvis o 

un fenomeno di massa , che 

colpisce i compor tamenti 

sociali connatur ati all'e­

sistenza delle grandi sac­

che di emarginazione pro-

dotte dalla metropoli; 

e la sua tendenza è quella 

all'allargamento ed alla 

penetrazione capillare 

dei tentacoll dell'istitu­

zione fin dentro gli inter 

stizi della società . 

Ci pare di dover aggiu~ 

punto generale di riferì- gere due concet.:i essenzi~ 

mento, l a lotta per l'abo- 1 ~ , a chiarimento di que -

l izione dei braccetti por­

t ata avanti nel marzo scor 

so. Pur tra molte difficol 

tà, dovute anche alle sco­

r ie ideologiche che con-

tinuano a vedere nella 

prigionia politica un pro­

b lema 'separato' e di ce­

to, ha cominciato in que­

sto periodo a svilupparsi 

la consapevolezza che la 

l otta contro il carcere, 

in tutte le sue articola­

zioni - differenziazione, 

s t o discorso: il primo 

è che questo rafforzamento 

"decentrato" del carcere, 

teso a riprodurre f.uori 

di sè i rapporti di domi­

nio, non solo non esclu­

de, ma riorganizza al pro­

prio interno le forme di 

massima deterrenza, utiLiz 

zando al massimo il mecca­

nismo premiale, strumento 

duttile ed individualizzan 

te quant 'altri 

secondo è che 

mai; il 

l'intera 

questione della prigionia 

politica, ereditata dalle 

lotte degli anni '70, co­

stituisce oggi un momento 

importante ma tuttosom.mato 

INTERNAZIONALE -

Questa realtà può esse- cerizzazi one / terri t or io 

re aggredita in maniera per i nd icare in t ermini 

incisiva solo riuscendo puntuali il 

dovrà 

terreno su 

s viluppare 
a correlare scadenze di 

proposta ed agitazione 

generale con ampio respiro 

di cumunicazione (contro 

l'art. 90 ed i brace et-

cui si 

lungo la a 

il carcere, 

lotta 

e che 

c ontr o 

quindi 

coinvolge necessariamente 

i protagonisti dell 'attua-

ti, contro le preventive, le prigionia politica, 

per la salute e l'affetti- ma va oltre, investendo 

vità) - quale, ci auguria- l a modernità del carcere 

sociale e del controllo 
mo, risulterà essere que-

sta d~l 23 giugno - e mo- diffuso· 

salute, affettività, pre­

ventive, ecc. - è parte 

integrante della più gene­

ral e battaglia d i libertà, 

contro le produzioni di 

morte ed il degrado dei 
particolare, specifico, menti orizzontali di unità 

Per essere chiari: non 

territori e degli ambiti 

sociali di cui i movimenti 

che si affacciano alla 

realtà degli anni '80 de­

vono farsi carico. 

Questa nuova consapevo­

lezza è tanto più preziosa 

oggi, nel momento in cui 

appaiono i primi segni 

di una profonda riarticola 

del nuovo carcere. Noi 

per primi sappiamo di rap-

presentare una realtà atip~ 

ca rispetto a come si sta 

r i organizzando il rappor­

to tra carcere e territo-

r io . 

Emerge insomma con sem-

pre maggiore chiarezza 

come il carcere rappresen-

interno/esterno, per fasce 

ristrette di territorio. 

si tratta di dar vita ad 

una variante nella propo-

sta di "soluzione politi­
Proprio dall'interazio-

ne di queste due direttri­

ci, noi crediamo, si potrà 

sviluppare un'apprezzabile 

ca" - per usare il termine 

equivoco oggi di moda ~ 

q uanto di costruire uno 

strumento di lotta adegua-

controtendenza anche ri- to nella direzione dell'e­

spetto al processo di stri stinzione del carcere, 

tolamento e rimodellamento 1 d' 1 . d 1 d · d a 1 a e caso ei ete 

di cui è fatta oggetto nuti politici! 
zione della struttura e ti oggi una realtà strati- la generazione politica Alcuni passaggi in que-

delle funzione tradiziona­

li della detenzione, stret 

tamente collegata al mani­

festarsi di nuove forme 

di controllo diffuso nel 

corpo sociale. 
Abbiamo dato la def i n i -

zione di carcere sociale 

per riferi rci a questa 

spinta alla socializza-

ficata, destina t a a rimane 

r e t ale per un l ungo peri~ 

do, c he va affrontata in 

maniera articolata, badan­

d o soprattutt o a mettere 

in comunicazione i suoi 

vari segmenti, non a di­

s quis i re su s ingoli obiet­

t i v i o a ripetere inservi­

bili luoghi comuni. 

detenuta, e di cui i sem- sta direzione sono identi-
pre i più diffusi comporta f . b . 1 . . 1 . - ica 1 i: i primo, e pre-
menti di sbandamento rap-

presentano 

ca spia. 

una drammati 

La tematica della decar 

cerizzazione appare cosi 

nella sua corretta luc e : 

parliamo di rapporto decar 

liminare, è quello della 

territorializzazione della 

detenzione: si tratta di 

imporre il reinserimento 

dei detenuti negli ambiti 

di cooperazione, di comuni 

cazione e di cultura, ol-
segue pag. 27 
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t re c he di affettività, approccio alla tematica territoriale rispe ti:o a i tà e c apacit à d i arti cola-

che sono l oro propri, .-~d della liberazione per amb~ piccoli e medi giudiziar i, zione. Ma tuttavia dob-

àr t orno a i q uali sogge t ti- ti territorialmente e so- indipendentemente d a l la b iamo ribadire, a costo 

v i tà d e t: enu t a e real t à cialmente definiti: con presenza d i compagni nelle d i ripeterci: solo nell 'in 

rischi evidenti d i movimento esterno poss~ 

no trovare le prime forme 

di unificazione. •E si trat 

torialità, ma 

di 

anche 

set­

con 

singole 

tratta 

situazioni. 

di sviluppare 

Si terrelazione tra scadenze 

general i ' ed un lavoro mi-
un 

la possibil ità di fornire 
l avoro di conoscenza , 

nu t o, 
di 

difficile , di ere~ 

ta anche di qualificare 

in questa precisa direzio­

né, dandole maggior forza 

e t ogliendola alla sterili 

tà dell'enunciato ideolog~ 

co, la campagna generale 

contro la differenziazio ­

ne. 

Su questa premessa s i 

indicazioni 

rilievo. 

generali di 

Alla luce di queste 

considerazioni, ci sentia-

mo i n grado (e in dovere) 

di esprimere una forte 

raccomandazione, o comun-

indagine , di comunicazio­

ne, di liberazione non 

su basi di separatezza 

o di "affrontamento" po­

litico, ma di disgregazio-

ne delle funzioni segrega -

tive vecchie e nuove, all' 

que un'indicazione di fon- interno dei movimenti so-

do, ai compagni: è neces- c iali . 

innesta poi · il problema sario d ar vita ad una r i e- Un compito non facile, 

di alcune possibili f;orme ca ramificazione di rappo.E_ ce ne rendiamo conto, che 

di sperimentazione, di ti i nterno / est.erno su bas e ·richiede estrema duttil i -

zione di una ragnatela 

di rapporti nei diversi 

ambit i t erritoriali, po-

trà svil upparsi appieno 

i l pr ossimo passaggio di 

movimento verso l 'estinzio 

ne del carcere . 

Roma, 18 / 6 / 1984 

TRIBUNALE SPECIALE 
GIACOMO DESPALI, COMUNISTA, ARRESTATO NEL MARZO '80, OSTAGGIO NELLE MANI DELLA 
PROCURA UNICA DI PADOVA, ULTIMO DETENUTO IN CARCERE DEL 7 APRILE VENETO, DEVE 
ESSERE LIBERATO. È UN IMPEGNO INDEROGABILE A CUI NON È POSSIBILE SOTTRARSI. 

E' noto. L'ul t imo colpo di 
scena del processo 7 / apri­

l e veneto è stata la ricu­

sazione del Presidente del 

la corte giudicante da par 
te del PM Calogero e di ra 
ppresentanti di parti civi 
li: l'Avvocatura dello sta 

to e la FGCI - per 1 'occa 
sione unite in una singola 
re, ma non troppo, allean= 
za. La conseguente as tensi 
one del Presidente ha are= 
nato , per l'ennesima volta 
il dibattimento. · 

Dei m_otivi e degli effe 
tti abbiamo scritto, ma un 
aspetto della questione e i 
preme sottolineare: tutto 
ciò è avvenuto nell ' immine 
nza della decisione della 

Corte sulla ·e onc es sio ne de 

g li arresti domiciliari 
per Giacomo Despali, ulti­
mo ed unico imputato dete­
nu to in carcere. 

Giacomo è uno degli ar-

r es ta ti del marzo 80 ; bli­
tz. frut t o della collabora­
zio ne con l a procura di un 
t ossicod i pendente spac c ia-

tore di e r o i na e d i una 
coppia d i psicolabi l i. 
La s ua condanna - per "di­
rettis s ima" - a quasi s e i 
anni di prigione è il par-

to d i quel t ribu nal e s peci 
a l e e he al l or a venne i s ti'= 
t uit o e c he ora si tenta 
di r ipr odur re a:l. us o e con 
sumo della pubbl i ca ac cusa, 
E' stato uno dei primi C OI_! 

pagni ad essere trasfer i t o 
dal car cere di Pad ova, do­
ve, evid ent emente, la pr e ­
senza di troppi auton omi 
rischiava di rendere p i ù 
vivibili l e condizioni al -
1' inter no; ed è stato man 
dato a Parma , poi a Porde= 
none , poi a Trento. Di qui 
dopo d ue a nni di vita nor­

male , ammesso che cosi si 

possa definire, misteriose carcerazione prevent i va. 
ragioni, maturate per via Ancora galera malgrado 

amministrativa, hanno fat- i fatti in oggetto risalg~ 

tosi, che fosse trasferì- no al 79 e Giacomo sia se­
to al carcere speciale di questrato da più di 4 anni, 
Cuneo. Poi ancora a Spole- malgrado la ovvia pertine~ 
to, sempre più lontano, ed za sostanziale dei "fatti " 
infine nuovamente a Padova a quel complesso di accuse 

per le quali è già stato 
per il processo. condannato una volta ed u-

Nel frattempo ai primi 

ordini di cattura or igina 

ri ' si è aggiunto quello di 
"Quaresima" dell ' 82, sulle 
solite incontrollabil i tes 

timonianze dei soliti sq~ 

llidi figuri di turno. Pr~ 

sciolto parzialmente, imp~ 

gnato ovviamente da Calog~ 
ro, dopo l'altrettanto ov­

via accettazione del ricor 

so della Corte di Appello 

di Venezia, si è visto n o­

tificare nel febbraio di 
quest'anno un nuovo or dine 
d i cattura per i fatti di 
cui era stato prosciolto. 

Ancora galera quindi, 

sol o che questa galera non 

"vale" come e arcerazione 
preventiv a,- per una per ve_;: 

sione giuridica c he v uol e 

c he quando s i sia in e s pi~ 

zione di pena per una con­

danna (in questo cas o q uel 
l a d el l' 80 , r esa d efini ti= 

va lo scorso d i cembr e ) o g­

n i a ltro computo d i c arce­

r az i one preventiva ve nga 
s os pes o . 

Ancor a ga lera per le~ 
pr ob a bil i d eduzioni di u n 
pentito, a ncora galera per 
quel s ubdolo gioco di agg­
ravanti , che ormai , costi- · 
t uis e e il s ale d i ogni or -
d i ne d i cattura, determin~ 

ndo i l reale computo del la 

na s ec onda volta rinviato 
a giudizio presso questa , 
appena silurata, Corte di 
Assise . 

Ancora galera' ora che 
si spegne l'eco di quei ti 
pi di garantisti indignati 
per il "caso Tortora" e me 
ntre il Governo da mesi e 
mesi si trastulla con i 
progetti di legge per le 
nuove "norme per 1 a c ar ce­
r azione cautelare". 

Ancora galera dopo che 
la suprema Corte di Cassa-

zione ha sancito ed ampli~ 

t o i criteri di applicabi­
lità dell ' istituto degl i 
arresti domiciliari. 

Il processo si ferma fi 
no che una nuova Corte non 
si "s ied er à ", nessuno pot r à 
decidere per Giacomo; non 
si deciderà nemmeno per l a 
semil ibertà, che , in qual­
che modo , è subordina ta a!_ 

la concessione degli arre­
S'ti domiciliari . Semil iber 
t à peral tro r ecentemente -
c oncessa ad un s uo c oimpu­
tato, fortunosamente sgusc 
iato in scadenza termini -
nelle altre varie inc hie ­
ste ed arresti domiciliari 
peraltro concessi a tutti 
quegli u l timi imputati che 
ne avevano fa t to richiesta. 

Allora perchè per Giac o 
mo n on è possibile prende= 
re una decis i one ? E' solo 

un ·problema f armale , proc~ 

durale ( e a l lor a una s o l u­

z ione - v ia ! - si trova ) 

oppur e è un problema sosta 
nziale; come dire fuori Gi 
a como Despali, dopo 7 anni 
di blit z, in galera non re 
sta più nessuno? -

Tra i compagni si è f OE_ 

temente orientati verso q~ 

esta seconda ipotesi. 
Troppi miliar di spesi 

per quel bunker di guer ra 

edificato tra un carcere 
Il h' lt vece io e uno nuovo, CE 
si distante dalla cit t à e 
cosi inadeguato ad un cos t 
ante controll.o pubbl ic o e 
proletario . Troppa det erm! 

nazione e troppe e ompl i ci­
tà a "far fuori" . un presi­

dente del Collegio c he av~ 

va il difetto di essere tr 
oppo "normale". Troppa vo~ 
l i a di ricondizionare un 

clima di tensione adatto 

alla istituzione di un Tri 

bunale Speciale. Troppo pl 
ateale l'al leanza dei 36 -
giudici ( quasi tutti di MD ) 
tes9 a rilanciare sul ter­
ritorio naz:i,onale un c l ima 

di allarme s ociale ed ari 
legit t imar e gli aspetti m~ 

ggio rmente per s ec utor i d e!_ 

la legislazio ne speciale . 

Troppo evidente l 'essere 

diventato Giac omo l~ultimo 

prezioso ostaggi o in grado 

d i d are una qualche legit 

t imit à a tutto ciò q uando 

dopo anni d i ver tenza tra 

c e t o politico di potere e 

moviment o antagon ista que~ 
t'ultimo tent a di sottrar­

re anche l 'ultimo proprio 

compagno a quella gabbia 
di ac c iaio e ve t ro. 

Ques to a rgomentare è ~i 
parte - cer t o- ma s'è accu 
mulata un bel po ' di espe-
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rìenza in questo campo e 

sì può esser certi di non 

sbagliare. Ma se si doves­

se essere in errore, allo­

ra, certamente ci sarà un 

giudice che potrà firmare 

quell'istanza che giace, 

ultimo atto formale prima 

dell'astensione di Gìovan­

nella, che non ignorerà 

gli appelli di scrittori, 

giornalisti, politologi, 

z ar-" nt i s ci. d ie tr olog i . . . 
garantisti, dietrologi .. . 
che spesso si sciacquano 
la bocca un pò a sproposi­
to, ma che questa volta ha 

nno un'ottima occasione 

per farsi sentire. Che, se 

non si fanno sentire su Gi 

acomo Despali, su questa 

assurda, perversa situazi~ 
ne che si è creata, è megl 
io stiano zitti il più a -
lungo possibile, 

Perchè Giacomo deve es­
sere liberato e al più pre 
sto, ed è compito dì tutti 
- del movimento e delle 
sue istanze di massa, come 

di tutti coloro che hanno 

avuto ed hanno qualcosa da 

dire su questo processo e 
la vicenda da cui esso ha 
avuto origine - partecipa-

re alla sua liberazione. 
E' un impegno inderogabile 
a cui non è possibile sot-

trarsi. 

PERSECUZIONE 
Il 6 giugno è stata 

arrestata ed incarcera­
t a per la quarta volta 
la compagna Susanna Scot­
ti, imputata nel processo 
7 aprile veneto, mentre 
si trovava da meno di un 
anno in libertà provviso­
ria per gravi motivi ·di 
salute. 

Questa sua nuova incar-

cerazione rappresenta in 
una delle forme più limpi­
de assieme a numerosi 
altri segnali di questo 
ultimo periodo - la volon­
tà e capacità di persecu­
zione di quelle frange 
organizzate della magistra 
tura che perseguono da 
anni lo scopo di annien-

tare, a_nche fisicamente, 
ogni forma di antagonismo 
sociale. 

La compagna Susanna 
viene arrestata la prima 
volta il 21 marzo '77, 

prelevata dalla sua abita­
zione come numerosi altri 
compagni in occasione del­
la prima inchiesta del 

giudice Calogero contro 
il movimento padovano. 
Per Calogero è una "prova 
d'orchestra": ha a disposi 
zione solo rapporti infor= 
mativi di polizia e carabi 
nieri e qualche magra te= 
stimonianza. A Susanna 
viene contestato il reato 
di associazione per delin­
quere in una singolare 
versione di carattere poli 
tic o' reato sostanziato 
da una serie di altri che 
volgarmente si possono 
definire risse coi fasci­
sti fuori dalle scuole. 

Dopo circa due mesi, 
passata l'inchiesta al 
giudice istruttore Palom­
barini, Susanna viene scar 
cerata. L'inchiesta stessa 
si sgonfia e si chiude 

in breve tempo mentre Calo 
gero come sappiamo conti= 

nua a lavorare segretamen­
te sugli stessi imputati 
sino agli arresti òel 7 

aprile . 
Come "coda" agli arre­

sti del '79 a questa comP! 

gna è fatta pervenire una 
comunicazione giudiziaria 

per il reato di associazio 
ne sovversiva costituita 
in banda armata e per aver 
partecipato nel '75 a scon 
tri con la polizia in occa 
sione di un comizio del 
fascista Almirante. I te-

sti sono quei Romito, Pav~ 

nello, Canova sui quali 

è ormai superfluo spendere 

commenti. 
Il suo secondo arresto 

avviene 1'11 marzo '80, 

a meno di un mese dall'en­
trata in vigore della leg­
ge Cossiga, dopo che nei 
suoi confronti sono state 
messe in atto sistematiche 
provocazioni (perquisizio­
ni, fermi intimidatori 
ecc.). 

Calogero costruisce 
le sue accuse contro di 
lei sulla scorta delle 
solite relazioni informati 
ve, del.l..e testimonianze 
di un tossicodipendente 
spacciatore "passato" nel 
movimento del '77, di una 
tragica coppia di psicopa­
tici anch'essi "ex" del 
'77 che confermano le sue 
accuse, infine di un losco 
personaggio: detenuto per 
reati comuni all'Asinara 
e cooptato dai carabinieri 
con la promessa di un avvi 
c.inamento a Padova e di 

una facile libertà. Nomi 

ormai tristemente noti 
al movimento veneto: Mauri 
zio Lavo, Andrea e Miriam 
Mignone, Gioacchino Zatta. 

Questa volta l'ordine 
di cattura è per costitu­
zione di banda armata, 
detenzione di armi per 
finalità di eversione, 
rapina ed altro. 

Tutti i testi sono con­
cordi nell'indicare Susan­
na quale dirigente di una 
banda armata della quale 
peraltro non hanno mai 
fatt o parte ed ògnuno di 

lor o ha qualche cosa di 

specifico da segnalare. 
Per Lovo1 Susanna ha parte­
cipato ad un attentato 
incendiario e ad episodi 
di cosiddetta guerriglia 
urbana. I coniugi M.ignone 
confermano queste accuse 
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ed aggiungono un confezio­
namento di molotov a casa 
loro. Per Zatta avrebbe 
partecipato a due rapine, 
a riunioni coi personaggi 
più svariati, ad esercita­
zioni di tiro, a delibera­
zioni più o meno crimino­
se, avrebbe detenuto armi 
ed altro ancora. Sulla 
scorta di indagini di poli 
zia viene infine raggiunta 
da una comunicazione giudi 
ziaria per altre due rapi= 
ne. 

Senonché per il primo 
attentato indicato Susanna 
era in galera (nel '77), 
per la "guerriglia" era 
da parenti essendo stata 
scarcerata da una settima­
na, tutte le altre accuse 
cadono una dopo l 'altra 
e si rivelano essere nien­
t'altro che volgari provo­
cazioni. E' per questo 
che non subisce il proces­
so per direttissima dello 
'80 in cui va rilevata 
la tranquillità con cui 
Calogero sostiene di avere 
inserito "per errore" alc~ 
ne imputazioni a suo cari­
co nella rubrica e la sere 
nità con cui i primi tre 
testi ammettono di essersi 
"sbagliati" sul suo conto. 
Quanto a Zatta costui fino 
all 'ultimo tenta di soste-

nere le sue fandonie, an­
che le più grossolane, 
tipo che le esercitazioni 
di tiro si tenevano circa 
a 100 metri da una caserma 
dei carabinier i , ma quando 
questi erano fuori per 
il oranzo. Il G.I. non 
potrà credere ad una sola 
delle sue parole, cionono­
stante di questo personag­
gio non si sa oggi più 
nulla, forse scarcerato 
chissà come, forse protet­
to in qualche carcere tran 

quillo, in attesa della 
prossima occasione che 

i carabinieri non manche­
ranno di offrirgli. 

Se tutto questo consen­
te a Susanna di non subire 
una pesante condanna per 
direttissima non le evita 
comunque 18 mesi di carce­
razione preventiva ed un 
rinvio a giudizio per ban­
da armata, anche se non 
una delle accuse specifi­
che contro di lei viene 
confermata in istruttoria. 
Non le evita nemmeno una 
carcerazione particolarmen 
te pesante: da Verona a 
Venezia, a Ferrara - dove 
subisce un pesantissimo 
pestaggio ad opera degli 
agenti di custodia a 
Bari, a Rovigo, sempre 
in condizioni di detenzio­
ne "particolari" e sempre 
oggetto di provocazioni 
di vario ordine e grado. 

Il terzo arresto è del 
23 giugno '83. Calogero 
opera un allucinante "per­
fezionamento" del suo teo­
rema e accusa nuovamente 
Susanna di costituzione 
di banda armata e detenzio 
ne di armi. Sempre la stes 
sa banda e sempre le s tes= 
se armi, solo che questa 
"nuova" banda è in qualche 
modo contenuta nella "vec­
chia", la quale a sua vol­
ta ne contiene altre tre 
o quattro. Una sorta di 
scatola cinese confezio­
nata sempre sulle solite 
trite improbabili testimo­
nanze e addirittura sulle 
stesse precedenti requi­
sitorie ed impugnazioni 
del P.M •. 

Si aggiunge l'accusa 
di aver partecipato alla 
deliberazione di alcuni 
attentati seguiti ai licen 
ziamenti dei 61 operai 
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FIAT nel '7 9 proposta da 
due pentiti che non hanno 
praticamente mai messo 
piede nel Veneto. E di 
qui il concorso, con tutte 
le aggravanti che il codi­
ce consente di applicare, 
nell'esecuzione materiale 
di questi attentati. 

E' un'operazione tutta 
politica che consente a 
Calogero di ordinare la 
cattura di numerosi com­
pagni già incarcerati un 
paio di volte, di notifica 
re in carcere ad altri 
compagni il terzo o quarto 
mandato dalla data del 
loro arresto, di imprigio­
nare chi ha partecipato 
ad un convegno pubblico 
sulla repressione per il 
solo fatto di esservi in-
tervenuto oralmente. 

L'astrattezza di questa 
organizzazione accusatoria 
è comprovata dal fatto 
eh~ a distanza di un anno 
piu nessuno è detenuto 
in ragione di questi manda 
ti di cattura, ma Susanna: 
le cui condizioni di salu­
te erano già state compro­
messe dalla precedente 
lunga carcerazione preven­
tiva, risente.questa volta 
di tutto il peso di questa 
che comincia a delinear­
si come una vera e propria 
persecuzione nei suoi con­
fronti. Al di là della 
sua evidente e dimostrabi­
le estraneità ai fatti 
che le vengono contestati 
il suo stato di salute 
subisce un crollo vertica­
le, incentivato anche da 

condizioni di detenzione 
particolarmente dure che 
vanno dall'isolamento co-

stante e ingiustificato 
alla mancanza perfino del­
l'acqua corrente. 

Stato di saluti che 
intacca fortemente l suo 
equilibr~o fisiologico 
e che diviene rapidamente 
drammatico con un dimagri­
mento di ben 15 chili nel 
giro di due mesi. E che 
impone al G.I., effettuati 
gli accertamenti d 'obbli­
go, di disporre la sua 
scarcerazione immediata. 
Susanna ha trascorso cosi 
meno di un anno in libertà 
provvisoria, sottoposta 
a cure costanti che sono 
continuate regolarmente 
sino a quest'ultimo arre­
sto. 

Arresto che si inquadra 
evidentemente nel progetto 
di un ben individuato gruE 
po di magistrati che di­
chiaratamente si propone 
d i ripristinare un clima 
di emergenzQ nel nostro 
paese r1ianc1ancto gli stru 
menti più perversi della 
legislazione speciale. 
Un'operazione graduale 
che oggi passa per l'intef 
scambio di imputati, impu­
tazioni e testi da urµi 
procura all'altra, da un 
ufficio istruzione all'al­
tro. 

Susanna viene infatti 
incarcerata questa volta 
ad opera del giudice i­
struttore Laudi di Torino, 
esponente di Magistratura 
Democratica, firmatario 
della "carta dei 36", ad 
ulteriore perfezionamento 
(termine caro a questi 
giudici) di un'inchiesta 
che ha avuto avvio nel 
lontano '81. Arresto che 
avviene non 
tempo dopo 

a caso 
l 'inv1o 

poco 
del-

l'ultima requisitoria calQ Palombarini abbia meno 
geriana a varie sedi giu- di un anno fa disposto 
diziarie (tra cui quella nei suoi confronti la li­
di Torino) ed in cui si bertà provvisoria sulla 
propone una sorta di "su- scorta di una serie di 
perbanda" nazionale della accertamenti medici che 
autonomia operaia di cui sancivano drammaticamente 
Susanna avrebbe fatto par-
te. E I cosi che Laudi sul- igf:ssiueiti ~~:FaFea rrg!: 
le stesse identiche fonti chiusa. Fatto verosimil­
di prova con cui è stato mente ben noto al giudice 
organizzato il blitz del Laudi 1 'operato del quale 
23 giugno '83 accusa ora non può non essere consi­
questa compagna di aver derato come oggettivamente 
partecipato ad una non ·persecutorio nei confronti 
meglio precisata riunione di una compagna che da 
in cui si sarebbero delibe sette anni non fa che en­
rati attentati in risposta trare ed uscire dal carce­
agli arresti del 7 aprile. re, che ha già duramente 
Accusa che nemmeno Caloge- pagato in termini di carce 
ro - il che è tutto dire razione preventiva troppe 
- si senti di elevare nei accuse poi dimostratesi 
suoi confronti lo scorso false, che ora è chiaramén 
anno. te esposta ai rischi peg= 

Operazione politica giori che una condizione 
quindi, in cui la "super- di gravissima compr0111.is­
banda" è assunta e ome po- sione sul piano della salu 
stulato, in cui il "senti- te 
to dire" del pentito di 
turno assume validità tota 
le, in cui è superata defi 
nitivamente la responsabi= 
lità personale, in cui 
il concorso è esteso verso 
limiti evidentemente anco­
ra lontani dall'essere 
definiti, ma in cui soprat 
tutto si possono coglieri 
i segni di una sempre mag-

giore coesione di intenti 
e di programmi tra giudici 
il cui operare è sempre 
più e sempre più evidente­
mente politico. 

Susanna Scotti è quindi 
oggi di nuovo in gql~ra 
per una r1edizione delle 
stesse accuse per cui è 
stata imorigionata n~l 
giugno '83. E ancora in 
galera malgrado il G.I. 

• 

comporta. 
Le sue condizioni oggi 

si stanno avvicinando rapi 
damente a quelle dell' an= 
no scorso, con l'aggravan­
te di un calo ponderale 
che sembra più rapido e 
drammatico, con la possibi 
lità di raggiungere in 
tempi più brevi soglie 
di irreversibilità. 

di pn 'à~is t~elfliv1cte1i¼ 
accuse, il G. I. Laudi ha 
una sola cosa da fare ol­
tre ché baloccarsi con 
progetti di "supplenza 
politica": liberare questa 
compagna e liberarla imme­
diatamente. 

UN CONVEGNO PERCHE ... 
IL 6/7/8 APRILE SI E' SVOLTO A PADOVA UN CONVEGNO INTERNAZIONALE SULLE 
PROBLEMATICHE GENERALI DEI "MOVIMENTI DI LOTTA E REPRESSIONE". OLTRE IL 
VALORE EMBLEMATICO DI DATE E LUOGHI, LA PARTECIPAZIONE, PER QUALITA' E 
QUANTITA', L'INTERESSE E L'ATTENZIONE DEI 3 GIORNI DI DIBATTITO HANNO 
MOSTRATO CHE SI STA DANDO UNA PRIMA SOGLIA SOGGETTIVA IN GRADO DI CARI­
CARSI DI UNA PROGETTUALITA' POLITICA CHE PUO' RINSALDARE UNA "RIPRESA" 
DI MOVIMENTO SUI TERRENI DI CLASSE DI UNA MIGLIORE QUALITA' DELLA VITA, 
CONTRO IL CARCERE, PER LA SALUTE, CONTRO LE PRODUZIONI BELLICHE E NU­
CLEARI, PER L'INTERNAZIONALISMO CONTRO L'IMPERIALISMO. 
ANALISI, SPUNTI DI DISCUSSIONE, PROPOSTE DI LAVORO ED INIZIATIVE CONCR~ 
TE DI LOTTA. NE DIAMO BREVISSIMI ELEMENTI; CHE' UN QUADRO PIU' ESAUSTI­
VO VERRA' DALLA PREVISTA PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI DEL CONVEGNO. 

A cinque anni dal blitz del 

7 aprile, data in cui "assiste~ 

mo" al più pesante tentativo 

dello stato di spazzar via con 
un colpo di spugna un'int~ 
ra generazione politica 

attraverso un'operazione 

giudiziaria e poliziesca, 

il convegno svoltosi il 

6-7-8 aprile a Padova ass~ 

me un significato emblema­

tico. 

Basterebbero gli articoli apµ!I'­
si sulla stamµi. nazionale e 

lo stupore di crcnisti ed inter­

vistati a proposito della µirte­

cii:azjone al ccnvegno, per dare 

un'idea della dimensione 

e della portata generale 

che questo ha assunto. 

Ma - come al solito -
gli esperti a:l opi.n:iDn makers 

di regime non vanno molto al 
di là del propdo naso qmn::io 
Si tratta di penetrare 

una realtà complessa e 

soprattutto estranea alle 

dinamiche ed alle logiche 

esatti da quel 7 aprile, i e~ to di baocretti ccn le p.ibblica­
qmrrlo nm si a::corgono ere gni presenti alle rfunioni e z:ioni del mcmmento, la trasmis­
la µrrte:ipazione di " autmoni" assanblee cercavano di ccntarsi: sione in dirett9 dei lavori 

cosi mimercsa da :impr-essionarli dalla camùssione interraziona.Ii del convegno per radio, 

a cui si rtferisccno è solo sta a quella sulla rerress:ione, la preparazione di 4 tra 

quella relativa a'.l. um delle da quella giuridica a cpel.la opuscoli e bollettini­

qmttro cOIIIIIi.ssioni ere rei sulla salute~ carcere. Mille bene, tutto questo è stato 
tre giorni dei lavori si seno ccmµ1gni ere ranno µirteci:r::ato il risultato dello sforzo 

articolate. ai lavori di un ccnvegno boicot- di decine e decine di 
ln realtà il dato più pregnante ta to e sabotato fino allo canµigni, della solidarietà 

è stata la visua]jzzazione del ultimo da partiti e poli- e della cooperazione ere si 

fa] J1mento dei tentativi di zia, effettuato in un cli- è verificata attorno a questa 

annientamento del llJOJ":imento ma di div i et i e di intimi - iniz:ia ti va. &ridentemente la 

commista a Pa:iova, nel VaEto, dazioni bè, scusa tee i detenninazfune e la volcntà 

in Italia. " Po:hi o IOOl.ti ostag- se è poco! di far riuscire rei migliori 
gi ncn ci fermeranoo" si scrive- -ma e' è di più, quella che dei mcxii questa sca'.l.enza sotten­

va relle riviste di mOITimento può essere apparsa pura de \.ll1a det:erminazione a:l una 
e si leggeva sui muri della efficenza organizzativa• volmtà - ben più importante 

città, nell'impeto del '77, per noi è un dato politico - di ricaninciare a ccstruire 

mentre i prcx:uraticchi gettavano pregnante· Cosa può aver i percorsi reali della ripresa 

il saoo delle operazioni future significato lo sforzo col- delle lotte, di ricaninciare 

ed i canp:tgni lavoravaoo al lettivo per recuperare a discutere e a ccnfrcnr.ars:i. 

ra::licanento di massa. spazi e sale all'ultimo in merlo approfcniito. E' stata 

Pochi ~nrri. dopo quelle scritte 

fa::evam quasi sQ"_-ndere, pa:iro­

ni e benp:nsanti potevano r:imuo­

vere un incubo rassicurati dai 

su::cessi del loro Stato 

· Eourre a cinm lP "'"'".; 

momento ( la sera prima fino in farlo la voglia di guar-
la Provincia negava l 'agi- dare in avanti ccn fidu::ia alla 

bilità_del Liceo Curiel, p:ssiliilità di riccstruire ura 

l'ind<JDani pres:id:iato dalla speranza collettiva di 

poliz:ia)? Aver sn-antito più liberazione . 

di 200 posti letto, l 'orsanizza- Possiamo dunque cominciare 
... _ ._ ..: .l..: 
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um ruo.ra gen&azmne' · di canµi­

gni che senza "operazmni sulla 

memoria" sta cercan:lo di rico­

struire elanenti di progetti.ali -

tà politica. Uno sforzo insanma 

ere si tra:iuce :p;>i nell'impegno 

rerscnale e collettivo all' int:e.E_ 
no delle dinamicre socia.li ere 
hl.mio caratterizzato gli ultimi 

c.ic.li di lotta, um riappropria­

z:ione degli s trunenti della 

p:ilitica ~i cl~se, ura tens:ione 
innovativa e· creatrice. 
Un'apµ:-occio rinno.rato, dUique, 

alla canplessità sociale; um 
scglia. m:in.ima ere si sta rico­

st:ruen::io attorno alle p.ils:ioni 

organizzative :indct:te dalle 

lotte, um ruOla funz:ione prnP-1d_ 
siva dell 'antagcnisno da prrte 

di ruOli scggetti proletari. 

Sepp.ire in forma cmtraiditoria, 

il dibattito ha ev:idenzia to 

oroor:io la n:cessità di ccstrui­
r e realtà organizzate che 

sa:i:essero a.ssunersi il ruolo 

di stimolo alle dinamicre anti­

istituz:ionali, di arricchimento 

delle articolaz:ioni delle lotte, 

di ultermre esterrl:ibilità dei 

terreni di antagcnisno reale 

al tentativo capitalistico e 

sta tua.le di ccmp:-ess:ione delle 

tem:ioni so:iali nell'ambito 

dei i:arai:igmi dello sviluw:i/ri­

strutturazmne/ccntrollo dello 

~tato del capitale. Alle prop:si 

zioni e alle e anµi tibilità capi -

talisticre, ai mcx:ielli nu:leari 

e militari di sviluw:i, agli 

scremi giuridico-polizieschi 

di e cn trollo, ali 'es propriaz:ione 

ed assorbimento del sa~re soci§_ 

le nella dimensione tecno-

tronica, 

processo 

contrapporre 

costitutivo 

.parte proletar ia. 

un 

d i 

In questa forza sta l'originali­

tà della propa:;ta e della ruova 

realtà della canpaslZJ.One di 

classe: la !X)Ssiliilità di intra-

prerrlere um stra:ia di ccstruz:ie_ 

ne della scggettività di classe 

operaia e prnletaria che senza 

ca:iere rella tentaz:ione di r:lrlur 

re la canplessità sociale ai 

un'unità progetti.ale esterm 

alla canp:siz:ione di classe 

riesca :Invece a darsi perccrsi 
organizzativi che sawiano valo­
rizzare --ed estendere le 

pulsioni antagoniste che 

vivono nelle lotte e nel 

corpo proletario. Un per­

corso di conquiste, obiet­

tivi, una soglia qualitati 

va di un movimento organi~ 

zato, u na pr oge ttualità 

da costruire collettivamen 

te e che significa cumula­

bilità delle lotte, circo-

laz:ione delle ccncscenze, coope­

raz.wne dispieyp. ta. Un intre: do 

di differenze ere si colleyp.no 

per alimentarsi re:iprocanente 

dentro µ:-ocessi rican!X)Sitivi. 

Estens:ione, ra::licanent.o e lavoro 

cmcreto, questi i rife:-:!menti. 

Il d.il:attito ere si è svilupµi.to 

della tens:ione ere esiste tra 

i cani:agni alla ccstruz:ione 

di un qwdro teorico di riferi­

mento e di categorie analiticte 

ere pmnetta la canprens:ione 

dei processi reali e su di essi 

la f onnaz:ione di indicaz:iorù 
Il taglio 

- cCIIIUique - degli inter-V=nti 

(ma an::re della diso.iss:ione 

informale ere '.eniva svilupp:3.ta 

ai margjni delle relaz:ioni ) 

è stato di per sé un µ:-imo i:asso 

s:ignificativo: dalla dmens:ione 

DALL'ARTIGIANO 
BECCARIA 
AL TELEMATICO 
KHOMEINI 

iecnico-scientifica a qi.e11a UNA SINTETICA RELAZIONE AL CONVEGNO DI 
piu descrittiva delle varie I 
sit.uazioni (anche interna _ . PADOVA PUNTUALI-ZZA I POSSIBILI PERCORSI DI 
zionali ) per arrivare in:" .: LIBERAZIONE: "NON BASTA PRENDERE LA BASTIGLIA. 
ne alle proposizioni inte!:_ OCCORRE SGRETOLARNE LA VALENZA SOCIALE" 
locutorie, abbiamo assist! 

to ad un approccio che 

negava le forme odiosamen-

te eteree dell'ideologia; 

ad un tenta ti vo di inqua -

drare problemi ed argomen­

tazioni dentro ad una di­

mensione costruttiva. 
Ncn cer-to cane dato volcntaristi 

co, qui la g:lusta dislocaz:fune 

delle µ:-opcsiz:ioni aV\eniva 

finalmente ncn cane r:!mcE:ione 

di errcri i:essati, bemi ccme 
cmsa~volezza di um realtà 

ruo.ra ccn cui ccnfrmtarsi. 

Vale a dire ere i ritardi e:i 

i limiti, p..rr inre~bili, di 

amlisi e di teada smo visti 

positivamente JR"chè ncn seno 
frutto della scmfitta di pre:::~ 

denti ip:itesi, bensi pasti dall' 

anergere impetucso di scggetti 

socia.li diversi e differenziati 

e dalle ruove faone c re le locte 

e:i i e onp::,rtamenti proletari 

asSlDlmo e qu:in:li dalle ccntrad-

diz:ioni cl:e si ev:iderziano e 
che mettmo in mct:o. Di. qui 

le j:dme :indicaz:ioni metcx:iologi­
~ e di lavoro ~mcreto: dicen­
do basta COl gli. int.ellettmli 

organici:' verso 

riaPI,roµ:-:1.az:fune 

percorsi di 

del sapere 

sociale, costruiamo circuiti 

di discuss:ione collettiva! Più 

pre: isanente , an:re se an:: ara 

a livello :!n:iicativo, si canin-

Presentiamo la relazione 
letta al Convegno "Movimen­
ti di lotta - repressione" 

sono le due facce di un'u­

nica medaglia. 
Queste as..serzioni ci servo­

no per affermare che il tenutosi a Padova il 6 
7 - 8 Aprile '84 all'aper-

metodo e la strumentazione 
tura dei lavori della Caa-
missione Carcere' ritenend c della· produzione di sanzio-

- - ne giuridica, di controllo 
la quanto mai attuale e 

sociale quella che è 
funzionale al dibattito 
ed al.le iniziative per stata chiamata in Italia 

la costruzione di un reale emergenza - ha stabilizzato 

movimento della liberazione una nuova qualità della 

sociale. 

Con questa nota non si 

pretende risolvere e, men 

materialità e della funzio­

ne del diritto, adeguata 

alla modernità/intensità 

che meno quadrare i proble-dello scontro tra le classi; 

mi analitici e pra~ici una soglia di non ritorno, 

che si pongono a chi vuole dunque. Questo non vuol 

assumere il rapporto carce- dire fissazione a / temporale 

re-dinamiche sociali come di quant o abbiamo fin qui 

nodo c:{ostitutivo per uno imparato a conoscere, anzi, 

sviluppo maturo dell'anta- se riteniamo che il diritto 

gonismo proletario nella sia vuoi specchio vuoi 

società degli anni 'BO. cristallizzazione del con­

Il criterio che si intende flitto sociale e dei rappor­

assumere é quello di offri-ti di forza tra le classi, 

re una griglia interpreta- ci sentiamo di dire, che 

tiva di fondo per permette-siamo entrati, a fronte 

re una focalizzazione de- anche di u-n' enorme velociz ­

g l i interventi e del di- zazione delle dinamche 

battito. Con questa scelta, sociali, in una fase di 

contiamo di favorire , di affinamenco e di rifunzio­

incenti vare l'allargamento nalizzazione del metodo, 

e l'arricchimento delle :leg..!.::. ;:; t rumen t i -= 5 t::"'J tt: ·L..lre 

tematiche che, ora e qui, 

più interessano; natural-

eia a ragjomre sul ccncetto mente questo modo di proce­

di interscanbio dall'analisi dere non può che essere 

all'infODnaZ:ione; dai dati mate- per punti e quindi succin­

ria.li alle c ategorie µ::-opa:;te: to, sperando che ciò non 

una metcx:iologia della cmoscenza vada a discapito della 

~ino 3.0 0ra :;perimenta ti 
-: ·;er i.::.cati. 
~sempli.:tchiamo richiamando 
:iue .:as::.. !:'ecenti: ì. ' asten-

sione 1eila legislaz ione 

premiale ai fenomeni di 

criminalità o r ganizza ta: 

camorra, 'ndragheta , ~afia 

e l'~ltimo :lecreto 3overna­

tivo sulla contingenza ; co­

sto :iel l avoro . 

ere si dipam sul tessuto dell' chiarezza. 

Partiamo da una considera­antagonismo µ:-oletarfu ere si 

riccstruisce ura µ:-oµ:-ia raz:io~ 

lità di lotta e d i metcx:io. :Ecco 

zione preliminare la 

necessità per il capitale, 

quirrli lo sfarzo alla crec:Z:iDne nell'andare oltre la crisi 

di un circuito di dil::a ttito di valorizzazione , di de­

ccn la formaz:iDne di c entri terminare forme di disci­

di ra::colta dei materiali prcx:io_!::_ plinarizzazione sociale 

t:io dai soggetti in lotta, cane e comando esteso a tutti 
dei materiali scientifici i comparti societari. 

e di dati tecnici . Ecco Questo fenomeno risulta 

la formazione di strumenti comune a tutti i paesi 

e strutture di informazio - a capitalismo maturo , al 

ne: dalle radio ai centri di là della forma -istitu­

di documentazione, ai bol- zionale che amministra 

lettini, giornali. Ecco le dinamiche conflittuali 

la proposta dei convegni contingenti e le peculi ar i 

di lotta, di studio, di emergenze interne; insol!lDla 
, - ,.. ___ ,_ __ 

'M.J .... -- - -- - ...J 

Insomma d_o_b_b_i_a_m_o __ ~_-a_p_e_r 

convivere con :'emergenza. 

Jra cr ediamo si ,;,ossa ,;,iù 

agilmente entrare nel mer i ­
::o jel nostro trovarci 

assieme, e cioè i risvolti 

nateriali e la realtà pro­

:lotta :!alla legislazio ne 

spec i ale a partire dalla 

legge Reale ( '75 ) attraver-

30 l'introduzione del car­

cere speciale ( ' 77) e la 

legge :ossiga ( ' 79), con 

::. '3. pplicazione estensi·,a 
· 32 ) :iell 'art . 90 della 

~~i~rma .:arceraria, all'og-
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sicurezza nella struttura / 

edificio: di Voghera fin'o­
r a ne conosciamo u na; r::ra 

, circa un anno ce ne saranno 

oltre una decina. L 'al tra 

polarità, occupata ja ~uei 
detenuti ( circa 35 . 0 00 ) 
.::he, per nostro comodo, 
abbiamo :iefini~J recuoera­
'Jili, -si pr esenta · ::ome 

sembra utile a questo abbiano coae campo di inter- Ci 
vento 11 carcere e 11 suo 
rapporto con l a società . 
Prescindiamo dal fare una 
anali.si storica politica 

punto definire un paio 
di concetti metodologici 
fondanti ( e per farlo 
ci serviamo delle parole 
di un contributo di compa­
gni detenuti apparso su 
"Tuttinsieme" ): "in molti 

• - • 'fon .:: i sembra il caso di 

~nt=are approfonditamente 

ael ~erito dei passaggi 
,_:iu1 elencaci, pensiamo 

~nvece sia utile estrapola­

.ce l e d1.rettrici che s i 

i!v:.denziano 5iorno :iopo 

~io rno ne lla concretizza-
z:i.one :tella s anzione 5 iuri­

dica, della jisciplinar iz­

z:azione sociale e ·.:ioé 
~na tendenza alla bi-oola-

rità ioercarcerizzazione­
:iecarcerizzazio ne. 

A Donte ji questa :endenza 

bipolare ci sta :a :ieE~ni­

zione 3ommaria je1 :iecenuti 

:..n ·:i ue categorie generali 

contenenti al lor o :..ncerno 

.: 2. as si: ::.c az i o n:.. • 
gli :.r-r-ecuperabi:i ~ 
recucerabili, ,ac~ral~enc2 

un ama lgama di fa e tori 
diversi e contraddittori, 
che risentono del ritardo 
d ' a t te nz io ne che vi ha 
rivolto la pianificazione 
.ninisteriale, tutta tesa 
a risolvere le impellenze 
superiori. Questa polarità 
può fare da contenitore 
per i grandi carceri metro­
politani, il circuito di­
strettuale penale e giudi­
ziario e le carceri ~anda-

.nenta.Li. Gli elementi ca-

di come si é data la con­
flittualità in questo ambi­
to specifico , considerandÒ 
coae dato il fatto che 
solo la memoria 3torica 

ed un'attenta rif l essione 
su guanto é stato prodotto 

nel passato abbia portato 
agli attuali cicli di lot 

ca e c i permetta d i 

il futuro . 

Si può considerare 

agire 

tutto 
l ' insieme variegato, compo­
sito e quindi c ontradditto­
rio delle lotte-iniziative 

sul carcerario degli ultimi 

tre anni come il t entativo 
tenace di conquistare nuovi 
spazi di libertà, come 
volontà di costruire un 
movimento della l iberazione 
sociale. 

Dalle lotte di S. Vit core 
sull'affettività e d a quel -

i~ :-apporto .," 11ar3ini 
-! i c·Jmpa~~o i _:_ :..:à :el.:.a 
confl.ittualitd _:- t-:;,s :- ~-;,,:._.) ­

ne del sis tem.a.. - ·· 
ci pare evidente .:ome ~.1 

funzione del .:arcere e 
jell a pena, da rieducazione 
e riadattamento di ~reindu­
scriale memoria diventi 
da un lato, quella jella 
rappresentazione simbolica 
del l 'annientamento psico­
fisico, dall'altro, la 
fustigazione materiale 

ratterizzanti possono esse­

r e individuati nella fati­
scenza e obsolescenza del­
~e strutture :.1.sse, nel 
sovraf~llamento, nella 
co nvivenza forzata di figu­
re diversissime della cosid-

le di Messina dell ' 81, 
attraverso le piattaforme 
dell'estate autunno 1 83 
fino al pullulare degli 
scioperi della f ame contro 
l 'art . 90 e i braccetti 
della morte, escono chiari 
e tondi alcuni obiettivi , 
quali la conquista di un 
rapporto di trasparenza 
tra interno e esterno è 
quindi la negazione della 
separazione carcere società 
civile, la necessità inde­
rogabile di socializzazione 
interna come elemento ineli· 
minabile anche per la qua­
lità della vita coatta, 
la necessità biologica 

e fisica in una società 
informatizzata. 
InsOllllll.a dall'artigiano 
Beccaria al telematico 
Komeini. 

detta devianza e trasgres­
sione sociale. 

1iassumendo, due grosse 
aree, dunque, accomunate 
jalle condizioni di vita 

coatta , ma poste i n conte­

sti differenti, con proble­

ni concreti e materiali 

diversi, con la presenza 
1i figure sociali e sogget­
:ività spesso lontane anni 
luce l'una dall 'altra; 
per queste e per le consi­

Vediamo ora di addentrar ci 
nel primo dei d ue poli 
assunto come direttrice 
della ristrut t urazione :ierazioni sopra esposte 
carceraria in corso: il ci s embra piu utile, se 

. . _ . - 7ogliamo usare delle cata-
c.1.rcuito di 111.ass.1.ma s.1.curez- ~ogazioni oolitiche, orefe-
~- Al suo interno possiamo · · 
individuare almeno ere riamo 1 pr ole tariato dece­

:1Uto , ouella di popolo 
:ielle carceri. Come ultima 
,Jrecisazione, prima di 
affrontare il nesso c arce­
re / lotta d i liberazione 
sociale, avvertiamo c he 
abbiamo tralasciato :a 
situazio ne c ertamente jram-

aree di prigionieri: i 
differenziati normali, 
quelli soggetti all 'art. 
90, quelli nei braccetti 
della ~orte. Vorremmo evi ­
denzi.a.re dentro questa 
polar ità alcuni elementi. 
La- funzione interna di 
m.assill.a deterrenza nei 
confronti di t utta la popo­
lazione detenuta dei brac-

matica dei ''manicomi crimi­
nali", per mancanza di 
documentazione, e il proces­
so di depenalizzazione 
in atto col trasferimento 
delle competenze dai t ribu-

nali alle Preture e quello, 

in fieri, con l'approvazio-

cetti della morte, quindi 

l 'esistenza d i fatto di 

un differente dirit to per 
una precisa c ategoria di 
soggetti. 
La prossima applicazione ne, sollecitata anche ne~le 
individualizzata dell'~rt . vertenze dei detenuti, 
90 con chiaro intento ricat- dei nuovi Codici, perché, 
tatorio , disgregante ed questo secondo aspetto, 
inoltre discriminante e ci Selllbra possa es sere 
i nc ontrollabile , in quanto fatto rientrare nel dibat­
demandat o alle singole tito sulla decarcer1zza­
amminiscrazioni car cer arie. zione • 
Ultimo elemento è dat o Addentriamoci, 
dalla avanzata interioriz- quello spettro 
zione di fatto della spe- i niziative e 
cialità" della 11assima hanno avuto e 

ora , 
ampio 

lotte 

in 
di 

c he 

vogliamo 

del contatto fisico tra 
atnici e congiunti e quindi 
lotta ai vetri divisori 
e per l'affettività, la 
salute, la ricerca costante 

della riconquista della 
libertà. usando tutte le 
occasioni offerte, dall'eva-

sione alle forme di ravvedi­
mento . 

Questo ci sembra il plafond 
di pulsioni, iniziative, 
lotte e comunicazione che 
si è espresso dentro e 
attorno al carcere. Invero, 
sia dentro le mura che 
fuori, c'è stato chi ha 
solo pontificato attorno 
a questi temi, l anciando 
slogans tipo "distruggere 
i l carcere" o "soluzione 
politica" creando la massi­
mo ritagli di opinione; 
e chi si è sporcato le 
mani per valorizzare, per 
çostruir

7
e un nuovo.rapporto 

interno esterno in una 
comunanza di interessi, 
appunto per cosctalre nuovi 
spazi di libertà pe·r tutti. 

documenti uscici dal car­
cere c'é un generico rico-
nascersi nei nuovi movimen­
ti (quali?-), con accenni 

al 
e 

nucleare e alla 
via discorrendo, 

pace 
con 

un orizzonte onirico che 

spazia per l'Europa . Oltre 
a questo c'é ben poco. 
Si guarda ai moviJllenti 
d'Oltralpe, si fanno l e 

solite dichiarazioni di 
rito su "Comiso e Voghera", 
poi però ci si rapporta 
con altre cose. I casi 
quindi sono due: o si com­
mette il vecchio errore 
di usare i movimenti di 
lotta per altri fini, cioé 

per farsi, in questi, rico­
noscere dallo stato come 
fr;uioni corporative con 
quel tanto di patina di 

internità alle lotte carce­
rarie che é sempre . "utile 
e ti rafforza nella tratta­
tiva" come ieri si cercava 
un rapporto "attaccando 
un cuore o facendo una 
propria guerra", oppure 
ci si rapporta realmente 
a questi movimenti, non 
più da esterni ma "da den­
tro". pur con le caratteri­
stiche proprie di chi sta 
in ga:era. Per fare questo 

la s::::-ada é una sola: ri­
prendere le piattaforme 
interne di lotta e sviluppa-

re movimento, dove la forma 
di lotta é sempre subalter­
na al contenuto della stes­
sa, costruire rapporti 
col territorio circostante 
al carcere, centrati priori­
tariamente con gli organi­
smi proletari di massa 
presenti e mobilita ti sul 
carcerario, e dove possibi­
le assieme a questi innesca­
re un confronto-scontro 
con le realtà politiche 
e culturali organizzative 
estranee al movimento anta­
gonista, ma interessate 
al "tuo discorso". Cos trui­
re quindi organismi di 
massa del movimento antago­
nis ta con i quali dare 
battaglia politica e fare 
informazione, praticando 
terreni concreti di decar­
cerizzazione e di lotta 
all'ipercarcerizzazione, 
strappati alla controparte. 
Car:.. compagni da qui non 
si scappa: o c'é questa 

volon::à politica oppure 
ci prendiamo in giro. 

segue pag. 32 



- Autonomia n. 31 - pag. 32 MOVIMENTI E REPRESSIONE -
... Da circa due anni molti 
c ompagni smesso l'abito 

del processo guerriglia, 
hanno riscoperto il tribu­
nale, l'aula come luogo 
di lotta e contraddizione, 

cioé come luogo dove si 
può fare della comunicazio­
ne antagonista e non solo 
subire quella di regime. 
Benissimo. Poi però si 
é un po' esagerato, per 
cui gli interlocutori sono 
rimasti spesso solo le 
corti, solo la stampa uffi­
ciale, solo i responsabili 
politic_i __ amministrativi 
della macchina giudiziaria 
e carceraria. 

In questa logica, via via, 
si pensa che con una ammit­
tenza politica si può~ 
quistare qualcosa non solo 
come imputa ti ma anche 
come detenuti, la cosiddet­
ta genera.zione politica 
prigioniera. Quindi spari­
sce qualsiasi terreno di 
lotta, incalza il puro 
e semplice rapporto contrat­
tualistico. 
Non si é più capaci di 
lottare. Perché non vi 
siano fraintendimenti qui 
non ci si riferisce alla 

"lotta armata" ma a quella 
più importante che é l a 
lotta di massa, la capacità 
di autoorganizzarsi, a 
partire dai propri bisogni 
dentro un rapporto antago­
nista con la controparte, 
trattando si, ma sempre 
senza vendere il culo, 
con un' autonolll.ìa sempre 
riconquistata" . 
A partire da quanto fino 
a oggi si è dato proponi~ 
mo a tutti a salvaguardia 
della propria a utonolll.ìa 
e specif icità d i l a voro, 
t re tematiche su cui con­
f rontarci , s u c ui andare 
anche a verifica re percor ­
si poss i bili. 
A) Rendere il carcere tra­
s parente, come idea forza, 
s int esi di una ampia ga mma 
di iniziative convergenti 
tra intern o ed esterno, 
quali la costruzione di 
una comunicazione e cono­
scenza rea le del vivere 
dei detenut i, non solo 
attraverso la stampa inf or 
mazione d e l movimento: 
ma a nche attr a verso la 
pressione e imposizione 
della notiz i a agli orga ni 

di informazione ufficiali, 
quali la denuncia amplifi-
cata al massimo dell'art . 
90 e dei braccetti della 
morte, este ndendo il coin 
volgimento delle aree di 

opinione liberali, col 

presidio dei consigli comu 
nali dei Comuni in cui 
sono ubicati gli speciali 
con delegazioni di massa 
agli Ispettorati Carcere, 
quali la responsabili zza-
zione delle U.S.L. rispet­
to alla garanzia della 
sal ute i n carcere. 

B) Costruire una decarce­
rizzazione possibile, come 
percorso di lotta comune 
per materializzare, batten 
do l a questua individualiz 
zata o corporativa, quegli 
istituti al ternativi alla 
detenzione in carcere, 
per la conquista di forme 
di socializzazione e coo­
perazione dentro e fuori 
il carcere. Certo che que­
sto resta nel campo delle 
belle parole, delle lodevo 
li intenzioni, se contempo 
raneamente non ci si misu= 
ra per esempio con l 'ente 
locale per ottenere un 

tot di "attività" a dispo- ri di Grazia e Giustizia 
sizione dei detenuti, se 
non si promuove anche cul- e degli Interni, questi 
tural.m.ente un approccio veri e propri centri di 
diverso al pianeta carcere 
che superi l'astrattezza annientamento. 
ideologica e si misuri 
sulla materialità del biso 
gno di libertà. 
C) Aprire una battaglia 
di civiltà come pungolo 
del movimento antagonista, Le U~L quindi, da una paE_ 

tra gli "opinion m.ak.ers ", te approntano .centri, come 
area neog~rantista, intel-
lighentia varia, per la i reparti blindati, che 
costruzione di un movimen-
to anche d'opinione che nulla hanno a che vedere 
lavori alla sanzione della con l'assistenza sanitaria, 
obsolescenza sociale del 
carcere in quanto istitu- dall'altra mantengono un 

zione sociale• Perchè sia- silenzio complice sulle 
mo convinti che, una volta 
per tutte, non basta pren- condizioni disumane che 
dere la Bastiglia, occorre 
sgretolarne la valenza si hanno all'interno delle 

sociale, se vogliamo co- carceri, tralasciando an 
struire real.mente un per-
corso di liberazione. che quegl 'interventi mini 

mali che la stessa l egge 

prevede, (controllo condi 

zioni igenico-ambientali ) 

RENDERE 
e avallando cosi, ad esem 

pio nel Veneto che carceri 

come Santa Maria Maggiore 

a Venezi~, o Piazza Castel IL CARCERE 
TRASPARENTE 

SANITARI IN ASSEMBLEA PER OPERATORI 
GARANTIRE A!'CHE 
ALLA SALUTE 

IN CARCERE IL DIRITTO 

Nel dibattito 

Commissione 

Convegno 

Salute 

della 

del 
Internazionale 

su "Movimenti e Repressio-

" ne , tenutosi a 

i l 6 / 7/8 Aprile 

Padova 

'84, è 

zione ·scientifica della 

personalità del detenut o 

per rilevarne le carenze 

fisiche e psichiche e le. 

al tre cause di disadatta 

lo a Padova continuino 

a restare aperti. 

Troppi operatori del l e 

USL, s oprattutto medi ci, 

continuano a tacere sulle 

condizioni di vita allo 

interno delle carceri dove, 

come in tutte le is tituzio 

ni totali ( vedi manicomi ) 

chi vi è rinchiuso è espr2 

priato di qualsiasi auton2 

mia e si vede negati o 

c omunque compressi bisogni 
mento sociale" (art . 13). 

intervanto fondamentali come quelli 

del lo spazio, della luce, 
s ot toposto 

emersa la proposta di co- _ Qual !:>ias i 

struire un percorso stabi­
le di iniziativa per il 

dirit t o alla sal ute di 

s anitario 

al vaglio 

è 

dei ma gistrati della socialità, f ino 

tutti i detenuti; proposta c he a r r i v ano 

che e s tendiamo a tutt i a negare la 

all e s ituazioni aberranti 
addi rittur a 

libertà ~er 
d e l l'art .90, del le carc eri 

coloro, medici e operator i motivi di salute , nonostan s pec i ali, dei braccetti 

s anitar i 

garantire 
fisico e 

interess ati a te pr ecise ric hieste dei mor t i, d ove è scient i fic~ 

il benessere medici . 
psichi c o della 

persona . 
Come il diritto alla 

salute sia calpestato allo 
interno di qualsiasi care~ 
re non è docume nt a to sol-

tanto dalle dr ammat iche 

- Nei Centri Clin ici Carce 

r a r i e nei r eparti blind~ 

mente pr at i c a to l ' annient~ 

mento e pe r i quali l'uni 

ca proposta credibile è 

la chiu s ura. 

Elemento 

dunque, per 

fondamentale, 

affrontare 
testimonianze c he rie scono ti d egli ospedali, dove 1· 1 bl 11 pro ema de a salute 
ad emergere, ma dalla ste ~ 

-sa organizzazione s a nit~ 

r ia che è pr evi s ta per 
la popolazione detenuta. 

I medici del carcer e 

sono dipendenti del Mini 

stero di Gr azia e Giusti 

zia e l e loro ma nsioni 

c hi è r i nchiuso, prima in carcere è l'acquisizio­
c he malato è dete nu~o, 

s ono riproposte le s t esse 
condi z ioni della vit a car 

c eraria, aggravate da un 

pe sante isolamento. 

Al Policlinico di Padova, 

l e Mo l inet t e d i Tori n o , 

ne di tutti quei dati , 

dalla frequenza e dal tipo 
di malattie, alle cause 

che comunque le favor isco-

rro, spesso di impossibile 

reperimento, per 

filtri frapposti 

i 

tra 

vari 

la 
spaziano dal far applic2_ le USL hanno già da tempo 

popolazione 
c arcer a dato l a lor o disponibil ità 

detenuta e 
r e il regolamento 
rio (ar t . 16) all' 

l'"esterno" . 
"osserva a c oges tir e con i Min i ste segue pag. 33 
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Garantire l'informazione BRESCIA: Centro Sociale, R 
a questo riguardo signifi- Via Montenero 11 

ca infatti da un lato im- -porre che l 'intervento 

medico possa svolgersi 

senza limitazioni di alcun 

tipo per chi è detenuto, 

come per qualsiasi altra 

persona; dall'altro lavo-

rare per strappare il car 

cere alla logica che lo 

vuole struttura separata, 

imponendone la tra~parenz a 

almeno sotto i l profilo 

sanitario. 

Con queste premesse ci 

proponiamo e proponiamo 
-

la costruzione e l' al· 

largamente di STRUTTURE 

STABILI nelle varie città: 

1) Perchè il diritto alla 

salute e la possibilità 

' di terapia siano garantiti 

nella stessa misura a tut­

ti i cittadini, siano o 

no essi detenuti. 

2) Per avere un quadro 

preciso delle reali condi­

zioni igienico sanitarie 

dentro le carceri . 

3) Per produrre disponibi­

l ità di medici e speciali­

sti per tutti i detenuti 

che ne abbiano la neces­

sità. 

4) Perchè possano divenire 

punto di riferimento per 

i detenuti, i familiari, 

gli avvocati, contribuen­

do cosi attraverso un col­

legamento reale tra l 'in­

terno e l'esterno dell ' i -

stituzione carceraria, 

ad allargare il dibattito 

nelle varie situazioni 

territoriali e a determin~ 

re, attraverso la denuncia 

e la controinformazione, 

il coinvolgimento di sem­

pre più vasti movimenti 

di opinione. 

Per informazioni, per rice 

vere e spedire materiali, 

i nostri recapiti sono 

presso 

Libreria Calusca Tre, Via 

Belzoni n. 14, Padova, 

Tel. 049/34126 

PADOVA: Radio Sherwood, 

vie. Pontecorvo 1, tel. 

049/27942 - 664589 

TORINO: Circolo Sociale, 

Via Paesana 16 

ROMA: Radio Onda Rossa, 

Via Volsci, 56 - Tel. 06/ 

491750 - 493100 

GLI 

DELLA 

OPERATORI 

COMMISSIONE 

SANITARI 

SALUTE 

• 
• • 

;._;( 

• • • • • 
• • • • • • • • • • 
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IMMIGRATI POLITICI 
UNA PICCOLA ED ATIPICA GENERAZIONE DI IMMIGRATI POLITICI 
PROPONE UNA SCADENZA DI LAVORO E DI DIBATTITO IN FRANCIA, 

SULL'IT ALIA, SULL'IT ALIA IN EUROPA. UNA PRESENTAZIONE 
DEL CONVEGNO DI PARIGI DELL'S/9/10 GIUGNO '84. 

8 - 9 - 10 GIUGNO 1984 

CONVEGNO 
A PARIGI 

INTERNAZIONALE 

"SULL'ITALIA (leggi - car­
ceri speciali, detenuti 
ed esiliati politici) E 
IL RIRPISTINO DELLE LIBER­
TA' FONDAMENTALI DELL'UOMO 
IN EUROPA" 

Da qualche anno la Francia 
è diventata un riparo, 
più o meno ufficiale, per 
un certo numero di italia­
ni inseguiti da uno o più 
mandati di c attura spicca­
ti nel quadro di una delle 
tante "inchieste sul terro 
rismo", che hanno segnato 
il lavoro delle Procure 
della Repubblica delle 
più importanti città d'Ita 
lia, dal 7 Aprile 1979 
in poi. 
E' innegabile che l'Asilo 
Territoriale di cui godia·­
mo in quanto "nuova, picco 
l a ed atipica generazione 
d i immigrati politici" 
$UOni come una sorta di 
implicito riconosci.m.ento 
del deterioramento dello 
Stato di Diritto che abbia 
mo conosciuto in Italia 
in questi anni di "esaergen 
za" e "leggi · speciali'':" 
Allo stesso.modo il rifiu­
to del Governo Francese 
di rendere operative le 
estradizioni richieste 
dal Governo Italiano e 
qualche · volta concesse 
dalla " Chambre d'Accusati­
on" rappresenta un dato 
di fatto "positivo" e di 
cui ognuno deve tener con­
t o . 

Si tratta comunque di una 
linea di condotta, in mate 
ria di "Asilo-estradizioni 
-spazio giudiziario euro­
peo" contenuta nelle atte­
stazioni iniziali del Pri ­
mo Ministro Maurov su la 
"FR.A."iCE TERRE D I AS ILE' 
PAS D'EXTRADIT ION POUR 
DES RAISONS POLITIQUE". 
Un indirizzo che è inseri­
to nelle CONVENZIONI INTER 
NAZIONALI che descrivono 
la "qualità del rifugiato, 
secondo la Convenzione 
di Ginevra del '51 e il 
Protocollo di B.ellaggio 
del ' 67, sia accordata 
a quelle persone che riem-

piano le c ondizioni previ- cialismo reale", signifi­
ste nell'art. 1 iaentre cherebbe ammet t ere: 
l'art. 3 precisa che gli 
Stati sottoscrittori appli 
cberanno le disposizioni -
di questa Converu:ione ai 
rifugiati senza discrimina 
zione quanto a raLZ.a, relI 

che la Gran Bret~gn.a 
è ancora un paese colo­
niale che ha sospeso 
ogni garanzia democrati­
ca per le masse proleta­
rie cattoliche del nord­
Irlanda; 

gione o paese d'origine • • ., 
(vedi allegato - Cilllade). 
Se questo è vero è altret­
tanto vero che l'Asilo 
territoriale "di fatto" 
concesso agli italiani 
si va sempre più destabi­
lizzando nel quadro di 
una. più generale tendenza 
a scaricare sugli 1-.igra-
ti e gli stranieri "sans 
papier" lllOlti dei costi 
sociali e delle c ontraddi­
zioni che la ristruttura­
zione impone. Gli italiani, 
come gli altri rifugiati 
politici dell'Europa dello 
Ovest, stanno coapletaaen-
te - anche se in modo di­
verso - dentro le ambigui­
tà e le contraddizioni 
di questa politica gover~ 
tiva. 
Infatti nei confronti _gi 

italiani, baschi-spagnoli 
e irlandesi vi è il rifiu­
to del riconoscimento del­
lo Statuto di Rifugia ti. 
Un rifiuto che non si basa 
assolutamente su una valu-

tazione puntuale dei sing~ 
li casi e delle real tà 
dei Paesi in questione, 
ma sul f atto stesso che 
ess i sono italiani, spagno 
l i , irlandesi. -

I rifugia ti dell'Europa 
dell'Ovest, cioè i fuggiti 
vi dalle "democrazie ccci'= 
dentali avanza te " non 

godono degli stessi dirit­
ti garantiti dalle Conven­
zioni Internazionali a 
tutti i rifugiati del mon­
do, come del resto non 
godono dei diritti economi 
CO amministrativi sulla 
libera circolazione delle 
cose e delle persone previ 
sti dalla Comunità Economi 
ca Europea. Questo, para-= 
dossalmente • per il fatto 
stesso di essere "europei 
dell'Ovest". Evidentemente, 
riconoscere l'esistenza 
di rifugiati politici euro 
pei che non siano quelli 
dell'area di paesi a "so-

- che la democratizzazione 
della Spagna post-fran­
chis,ta e "socialista 11 

si porta dietro gli stes 
si uomini e gli stessi 
strumenti per reprimere 
brutalmente un indipenden 
tismo sociallllente maggio 
ritario; -

- che l'Italia della CEE, 
del Partito COlllunista 
più forte dell'Occidente, 
del pluralismo dei parti 
ti, della "Mafia secoi.a-= 
re" ha fatto fronte alla 
ampiezza dei movimenti 
sociali, alla profondità 
della crisi , alla violen 
Z? sociale e organizzata 
cresciuta nel ''blocco" 

vir tuale di ogni pros.petti 
va di ricambio (anche 
sul piano istituzionale) 
con una strumentazione 
repressiva "d ' eccezione". 
Sopprimendo in modo se­
let ti vo e progressivo 
le "garanzie del diritto" 

con le leggi e i Tri b una 
li Speciali, le Carceri 
Speciali e Differenziate 
la l iceizzazione della 
Tortura! con miglja~a 
di sec0li di carcerizz.a­
zione preventiva, 4. 000 

detenuti politici, docume~ 

tati financo da alcuni 

settori della Magistratura. 

E' chiaro che SPAZIO ECONO 
MICO e SPAZIO GIUDIZ IARIO 
vanno di comune accordo 
in Europa, al di l à e al 
di sopra della buona volon 
tà e delle contraddizioni 
marginali • 
.Ancor dl più, per noi ita ­
liani rifugiati in Francia 
se si vuole, c'è un'ulte-
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riore difficoltà: la man- italiani nell' 84, tra l 'E­
canza di ogni rivendicazio silio e Carcere, nella 
ne "nazionale" della no= campagna di lotta per ria­
stra identità politica, prire gli orizzonti della 
il nostro essere sta ti vita e della liberazione 
dentro un moviJRento di tra i 43. 000 detenuti, 
critica sociale radicale per i 4. 000 detenuti poli­
dei rapporti di produzione tici, contro il rinnovo 
capitalistica. Una diffi- dell'a~t. 90, Pti)POIIIAMO 
coltà che sta nella "peri- UNA SCADENZA DI LAVORO 
colosità" sociale che con- E DI DIBATTilO Il( FRANCIA, 
tinuiaao a rappresentare SULL' I'IALIA~ SULL 'ITALIA 
per la potenza dell 'espe- IN EUllOPA. 
rienza della quale siamo Una proposta di lavoro 
un piccolo (anche se per a tutti coloro che sono 
aolt.i aspetti polverizza- interessati all'ampli­
to) spaccato di patriaonio , ficazione delle lotte che 
Qui dentro, dentro questa si stanno sviluppando den­
contradditorietà rappresen tro/fuori/ol tre il carcere, 
tata dall'Esilio degli di sensibilizzazione sulla 

realtà dell'Italia, tra 
passato e presente! 

Per amplificare anche in 
Francia il dibattito che 
si sta sviluppando sul 
terreno del diritto e del­
le libertà, per sollecita­
re ai francesi l'afferma­
zione del principio del 
"diritto d'asilo uguale 
per tutti" sotto qualsiasi 
governo; per la garanzia 
del godimento pieno dei 
diritti politici al rifu­
giato: per far vivere an­
che qui in Francia un movi 
mento di simpatia e adesio 
ne alla causa del "ripri= 

stino delle libertà fonda­
mentali dell'uomo in Euro­
pa " limitata o negata in 
varie forme in Italia, 
Spagna, Irlanda, ..... ; 
per realizzare lo Statuto 
dei quindici milioni di 
immigrati, dei senza-dirit 
to in Europa 
CHIEDIAMO il contributo 
e 1 adesione di quanti, 
in più diversi campi, dif­
fondono-realizzano la cul­
;;ura-prassi della libera­
zione , invitandovi a pre­
senziare-organizzare il 
convegno e nell'impossibi­
lità eventuale di parteci­
parvi di farei pervenire 
un intervento scritto. 

L'ORA 'DELL'OMBRA PIÙ CORTA 
PUBBLICHIAMO AMPI STRALCI DI UN CONTRIBUTO PERVENUTO AL CONVEGNO DI PARIGI 

Come sempre interveni- sistematica espulsione de- "sud" quelle aree in cui 

re su temi generali ha gli stranieri, nella provo un processo economico di 

insito un doppio rischio: cazione poliziesca e giud! ristrutturazione del cir­

da un lato che alla fine ziaria contro quanti sono cuito produttivo a partire 

si abbia la solita sensa- impegna ti in un lavoro dal militare, ma anche 

zione che "la montagna di informazione e di orga- una inversione dei proces­

ha partorito il topolino", nizzazione · sul t:erritorio. si di scambio e di distri­
dall 'altro che , proprio E' il peso della minaccia, buzione, sono realaente 
perchè generali, i temi il peso della prevenzione in atto. Ciò evidentemente 

risultino staccati da quei normalizzante, il peso sottolineerà sud geografi­

contesti materiali dai della militarizzazione ci ma anche zone meridio­

quali prendono spunto e reale e materiale di ~n.. naliz.zate interne a paesi 

stimolo. Il doppio rischio area territoriale vitale a capitalismo maturo. 

è ancor più presente se per i progetti capitalisti 

il tema proposto dal Conv~ ci di controllo nel medi- 2. Di ridefinizione 
gno ha al suo interno una 

urgenza pratica, ricostrui 

tiva, di rafforzamento 

di un progetto politico 

di li·berazione, che mal 

tollera forzature riflessi 

ve. 

Tuttavia in questo no­

stro breve scritto vorrem­

mo affrontare per punti 

e per schemi di lavoro, 

che siano da stimolo al 

dibattito 11a anche alla 

riflessione 

alcuni nodi 

di connessione 

successiva, 
trasversali 
fra esten-

s ione 

del 

e manifestazione 
conflitto 

mediterranea e 

di repressione 
nella stessa, 

nell'area 

processi 

militare 

il tutto 

a partire dallo specifico 

della situazione che ci 

è più vicina - quella sic! 

liana e dalla ricerca 

di nessi con la nuova com­

posizione d~ classe che 

nell'area del conflitto 

si va esprimendo. 

Su questa riflessione 

pesa evidentemente l'irri­

gidimento repressivo che 

in Sicilia trova le sue 
forme nella chiusura dei 

camping internazionali 

contro i missili, nella 

terraneo , un peso che ren­

de necessari quegli sforzi 

ài collegamento che già 

in altre occasioni sono 

necessita anche il concet­

to di conflitto. Anche 

se vi torneremo successi­

vamente anticipiamo sin 

stati. tentati per connett~ da ora che ci pare obsole­

re in modo problematico, ta una disti1Uione fra 

ma propositivo, l'analisi conflitto sociale e con­

della repressione carcera- flitto militare interpote~ 

ria con quella sulla mili- ze, ma che nel contesto 

t:arizzazione repressi va. considerato un processo 

Scusandoci se i.l nostro di conflittualità permane~ 
intervento potrà, proprio te viene mantenuto con 

per questo sforzo di con- l'obiettivo esplicito di 

nessione, risultare margi- sfruttare tutte le possib! 

nale ai temi cardine del li applicazioni di una 

convegno, premet t .iamo tre econoaia di guerra e di 

notazione introduttive una politica di guerra. 
che rendano più semplice 

lo sviluppo dei punti sue-

cessivi. 

1. Parlare oggi di con­

flitto o di repressione 

significa prima di tutt o 

ridefinire un concetto 

fondamental e, un concetto 

solo a prima vista geogra­

fico, ma sos t anzialmente 

geo-poli tic o: cosa è oggi 

" sud"? Ci pare ovvio come 

la definizione non possa 

appigliarsi al calcolo 

della latitudine, ma debba 

essere rapportata a proce~ 

si di ristrutturazione 

economica e sociale. Pro­

prio per questo chiameremo 

3. Il discorso sulla 

politica della guerra non 

può essere scisso da quel­

lo sul "partito della guer 

ra". Davanti alla crisi 

della forma-partito il 

"par tito della guerra" 
si offre come mediazione 

e continuazione organizza­

tiva di qualsiasi operazi~ 
ne di rafforzamento della 

dualità sociale. Un parti­

to che cosciente della 

propria dismogeneità occu­

pa in modo trasversale 

le coalizioni di governo 

e le strutture del dominio 

economico nazionale ed 
internazionale. (Inutile 

sottolineare 
in 

la 

Italia il 

guerra Il 

come proprio 

"parti to del­

abbia offerto 

le sue piu drammatiche 

operazioni sul t erreno 

della conflittualità socia 
le ) . 

Concludendo questa intro 

duzione anticipiamo solta~ 

to che i primi cinque pun­

ti si occupano degli scen~ 

ri della guerra, mentre 

i successivi cinque offro­

no spunti sulle variabili 

del conflitto oggi. 

L'ora dell'oabra più corta 
Più volte si è insisti­

to su come il sistema cap_! 

taiista stia operando uno 

spostamento a sud della 

area del conflitto. Spost~ 

mento determinato da alme­

no due motivi. In primo 

luogo i processi di satu­

razione dei mercati hanno 

reso inrinviabile un'ulte­

riore spartfzione delle 

aree di influenza nel glo­

bo, ~oncentrando interessi 

e piani verso l'emisfero 

australe. Lo spostamento 

a sud deve tuttavia conci­

liarsi con il mantenimento 

seppur fittizio dell'asse 

di scontro est-ovest. Que­

sta contemporanea presenza 

di due direttrici permette 

l'individuazione di alcune 

zone che per la lor o posi -
zione geo-politica, ma 

anche geo-economica, poss~ 

no considerarsi i t erreni 

sperimentali di tale spo­

stamento a sud. 
Il centro-america può 

essere uno di questi, tut­

tavia è lecito sostenere 

come il mediterraneo rap­

resent i il coagulo di va­

riabili militari ed econo­

miche che rendono traspa-
segue pag. 35 
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rente tale fenomeno. Incon 
tro esplicito fra aree 

depresse ed aree tecnologi 
camente avanzate, che vede 

affacciarsi sulle sue co­
ste alcuni dei paesi pro­

duttori di petrolio, ma 

anche paesi che al loro 

interno conservano e colti 

vano aree del sottosvilup­

po e della depressione, 

il mediterraneo è da sem­

pre stato oggetto preferi­

to delle strategie lllilita­
ri. 

In secondo luogo è pro­

prio la tecnologia lllilita­

re, il superamento della 

fase della deterrenza e 

la sua progressiva sostit~ 

zione con la fase dell'at­

tacco e dell'intervento , 
che ha reso necessario 
un aggiornamento delle 

tattiche militari, ed una 

diversa definizione delle 

aree con alta probabilità 

di rischio atomico e di 

densità nucleare (le prime 

aree intese come possibi li 

obiettivi, le seconde aree 

di partenza-direzione­

organizzazione - ristruttur~ 

zione delle testate nuclea 
ri). 

E' cosi che lo spotame~ 
to a sud non coincide con 

un allargamento delle zone 

del conflitto ma con una 

vera e propria novità str! 
tegica. Il pacifismo di 

maniera, che ha notato 

questo fenomeno, tende 

ad assimilarlo con un sem­

plice processo di fagocit! 

mento da parte delle super 

potenze di qualsiasi area 

esterna al conflitto, que­

sta analisi totalizzante 

perde di vista non solo 

le novità economiche ma 

i nuovi rischi che si van­
no pr-oducendo. 

Alla strategia della 
deterrenza bastava infatti 

una politica della paura 
e della minaccia, lo spo­

stamento a sud ha invece 

bisogno di una reale misu­

razione sul campo delle 

forze impegnate, come ha 

bisogno di un controllo 

più efficace delle zone 

coinvolte ormai globalmen­

te. Senza per altro dimen­

ticare che proprio lo spo­

stamento a sud nel mediter 

raneo ha coinciso con uan 

diversa - valutazione di 

aree. Si pensi ad esempio 

alla Sicilia che proprio 

per il suo ruolo di porta­

aerei ha visto modificare 
la sua natura difensiva 
in natura d'attacco, apreE 

do , sul fianco sud della 

NATO, quella corsa all'or-
ganizzazione 

militare che 
strategico­

ha coinciso 

con un processo ristruttu­

rativo dell'economia e 

della mediazione politica. 

Ma spostamento a sud 

ha significato anche il 

mettere in atto la teoria 
più aber~ante che le stra­

tegie militari abbiano 

lllai prodotto, quella della 

"guerra nucleare limita­

ta", una guerra che preve­
de dai 15 a 20 milioni 

di morti e li reputa ~ 

cettabili, pochi, talmente 

pochi da giustificare una 

ipotesi di "primo colpo" 

nello scoppio della guerra 

nucleare. Una "guerra nu­

cleare limitata" che è 

anche la dichiarazione 

esplicita di un disprezzo 

della vita umana che diff! 

re. colazione della classe 

Questo dato è partico- operaia 

lannente vero nel bacino all'interno 

internazionale 

del bacino 

mediterraneo dove interes- mediterraneo e nell'ammis­

si disomogenei trovano sibilità di più vasti mec­

la loro connessione unita- canismi di controllo. La 
ria in una definizione tecnologia informatica 

dello stato di emergenza ha imposto un processo 

territoriale. Si tratta di visualizzazione del 
soggetto sociale, ha impo­di dare spazio a quell'in-

terscambio economico che sto cioè la non possibili­
ormai assorbe direttamente tà di espressione politica 

i paesi che sul mediterra­

neo si affacciano relazio­

nandosi con le forze poli­

tiche degli altri stati. 
In questa circostanza il 

partito della guerra otti~ 
ne un reale superamento 
dei conflitti internaziona 
li e delle distinzioni 

di qualsiasi fenomeno che 
non acquisisca una sua 
identità ma.teriale. Pro-

prio per questo il lavoro 
di prevenzione-repressione 

carceraria è stato un lav~ 
ro sul corpo, sull'imaagi­
ne, di snaturamento stori-

co ma anche di annientame~ 
to fisico-politico. Si 

trattava di rendere invisi 
delle varie integrità sta­

tali, ma opera come colla~ 
cilaente può trovare sim.i- te per frazioni diverse 

paesi diversi. 

bile 
soggetto 

reprimendo 
visibile 

il 
dello li nella storia dell 'uman_! in 

tà. E non va dimenticato 

che questo infaae modello 
La sistemazione organiz­

zativa del partito della 
guerra ha ~nteramente una è quello su cui si va uni­

formando la strategia poli 

tica all'interno di paesi 

dimensione intuitiva anche 

se nelle sue singole arti-

e di governi politici. 

( ........ ) 
• colazioni appare esplicit~ 

mente connessa ad un pro­

cesso di espansione del 
Il=_;raf==f~m=™=~si=......;d~el=-"~par--....;;;;;;;;;.... controllo all'interno del­
ti. to tie:J Ja perra" 

Il partito della guerra 
proprio perchè esclude 

qualsiasi somiglianza con 

la forma-partito che la 
borghesia ci ha offerto 

fino ad ora non può essere 

analizzato come semplice 
novità organizzativa ma . 

come una innovazione nella 

ideologia e nella politica 
della guerra. 

La struttura del parti­

to della guerra si· dirama 

come connessione, occulta 

e non, di quanto si è via 

via osservato come facente 

parte di una pianificazio­

ne dello scontro e di una 

sua riconduzione all'inter 
no del sistema duale. Per 

questo il partito della 

guerra si apre ad alcune 

considerazioni che, antici 

pavamo, di carattere tra­

sversale. Da un lato una 

tale agglomerazione polit! 
ca si aggrappa alla ripro­

posizione più conservatri­

ce nel conflitto di clas­
se. Non è certo un cas-0 
che al suo interno si muo­

vano gli industriali tede­

schi ed inglesi, come i 

sistemi autoritari del 

nord-africa. Ideologicame~ 

te assolutamente non conno 

tato, il partito della 

guerra raccoglie l'ideolor 

gia come legittimazione 

di una politica interven­

tista in senso militare 

e repressivo. 

modo il partito 

ra trasforma 

In q_uesto 

della guer 
la teoria 

politica ~n teoria milita-

le fasce emarginate della 
nuova composizione di cla~ 

se. 
( ........ ) 

Rendere mobile 1' u.. Ti­

si bi Je 

Le 
fanno 

lotte mediterranee 
da cartina da torna-

sole. Un gruppo di piccoli 

centri siciliani esprime 

momenti di rivolta e di 

rottura con l'apparato 

statale e con il sistema 

dei partiti; cardine delle 

iniziative, come delle 

barricate contro la poli­

zia, i nuclei più discrimi 

natori di alcune leggi 

che, nella gestione loca­

le, hanno l'obiettivo di 

rafforzare lo stato-mafia 

e le sue gerarchie (es. 
il condono edilizio). Nel 

nord-africa intanto si 
radicalizzano iniziative 

di lotte proletarie che, 

muovendosi dal proletaria­

to urbano e da bisogni 

materiali, finiscono con 

il coinvolgere ampi setto-

ri operai e 

(Marocco e 
studenteschi 

Tunisia). In 

Francia la classe operaia 

immigrata fa da nerbo alla 

lotta di resistenza contro 

il progetto social-riformi 

sta di taglio dell'occupa­

zione e di salvataggio 
della grande industria 
a danno dei settori operai 
meno garantiti. 

Sono solo esempi di 
quel vasto magma di flussi 

e mutazioni sociali che 
si vanno manifestando. 
Un magma che trova anche 
la sua natura in un prece~ 
~n nrm:::11-I !3u·~n'7'!:lt-,.... ~; ,..1 __ 

scontro, imponendo in al -

tri casi la visualizzazio­
ne obbligatoria. 

Il processo di visuali~ 

zazione localmente imposta 

si è congiunto con un pro­

cesso, altrettanto signif1 

cativo, di mobilitazione 

del soggetto . Rendere mob! 

li i soggetti con lo scopo 

di controllare bisogni 

e dislocazioni in senso 

assoluto, come in senso 
relativo. La mobilità sul 
territorio era l'unica 
possibilità di controllo 

di una soggettività socia­

le che si presentava come 

immediatamente radicabi­

le e riproducibile. 

Non deve stupire come 
ad un processo di mobilita 

zione dell'uomo visibile 

abbia partecipato anche 

il blocco europeista, sia 
nell'aspetto più atlanti­
sta che in quello stretta-

mente mediterraneo. Pro­

prio in r1sposta al fluire 
ed al rafforzarsi di que­
sta necessità di ridefi­
nizione del ruolo dell'Eu-

ropa, l'ambasciatore stat~ 

nitense. capo della delega 
zione USA alle Nazioni 
Unite, Jeane Kirkpatrick, 

• 
in un discorso tenuto il 

30 aprile dell' '84 nella 

sede del Nation.al Commit­

tee on i\aerican Foreing 

Policy sottolineava come 
la natura della Alleanza 

Atlantica, riflettendo 

i processi di interdipen­

denza fra le nazioni, dov~ 

va garantire un progressi­

vo rafforzamento del pro­

getto strategico statuni­

tense, mentre in realtà 

il continuo atomizzarsi 
della posizione europea 

snaturava il ruolo della 
NATO sottovalutando i pri~ 

cipi motori dell'alleanza 
stessa. 

E' la 

americana 
preoccupazione 

che l a mobilità 
sociale del soggetto visi­

bile finisca con il ri-
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rapporci interni alla NA­
TO, generando non solo 

una sorta di insofferenza 

da parte americana per 
gli atteggiamenti e le 

valutazioni politiche eur2 
pee, ma anche due diverse 

conduzioni del partito 
della guerra. Ma se la 
comunità atlantica degli 

interessi del capitalismo 
è vecchia quanto la stessa 
scoperta dell'America, 
è anche vero che 1 'asse 
verso sud che il mediterra 
neo rappresenta coglie 
lo scontro come la nuova 

composizione di classe 
lo va esprimendo. Insomma, 
confermando contro l'uomo 

visibile, soggetto prolet~ 
rio internazionale , la 
pratica della minaccia 

obiettiva e della preven­
zione della coscienza del­

la minaccia, con il suo 
potenziale di inganno, 
esagerazione, speranza, 
timore. L'Europa vulnerabi 

le si difende dal suo stes 
so progetto di mobilità 
operaia e sociale che bene 
si confaceva al processo 
di sfruttamento. 

Liberarsi dal teapo della 

guerra 

La repressione dell'uo­
mo visibile anticipa la 

guerra, la prepara attuan­
dola. In Sicilia, ma in 
generale in tutte le zone 
meridionalizzate, il tempo 
della guerra precede la 
guerra stessa, anzi si 
fa una realtà della guerra. 
Nell'attesa dell'ora X, 

attesa falsa e mistifica­

ta, una operazione di pre­
venzione della guerra vie­
ne v ia via attuata. L 'in­
formatica garantisce un 
simile processo di memoria 
assoluta e di previsione 
cotale: memoria del tempo 
della guerra, previsione 
della guerra in atto. Co­
sì il partito della guerra 
agisce all'interno di un 
tempo collettivo di repre~ 
sione e controllo. Il tea­
tro europeo continua a 
giocare una simile ipotesi 

di forzatura militare. 
Il tempo della guerra che 
preesiste alla guerra ste~ 
sa è il tempo in cui si 
reprime 

ciale: 

1 'antagonismo so­
di un tale tempo 

bisogna prendere atto, 

proprio davanti al dispie­
garsi delle strategie pol! 
tiche al suo interno. 

Il gran parlare del 

"decisionismo" non deve 
far dimenticare che una 
tale ipotesi di governo 
(applicata particolarmente 

in Italia ed in Francia) 
si inserisce nel più gene­
rale programma di "nuovo 
contratto" che oggi la 
borghesia capitalista ga-
rantisce, un contratto 
di pacificazione militare 

del teatro 
sociale. Un 

dello scontro esperienza di lotta che Vorremmo chiudere que­
contrattualis- attraversa l'area mediter- sto nostro intervento ri­

ranea. Perdere di vista cardando due punti che 
mo che in quanto tale vie­
ne realizzato in quasi questa naturale connessio-
tutti i paesi del nord- ne significa rendere impr~ 
africa e del medio orien- ticabile qualsiasi inizia.: 
te, con l'obiettivo dichi~ !iva liberativa. Il terre­
rato di procedere ad una no della carcerazione, 

possono essere considera ti 

significativi per la ripr~ 
sa dell'iniziativa politi­
ca a livello europeo e 
mediterraneo. 

radicale distribuzione come qnello sulla legisla-
a) Denuclearizzare il 

delle di influenza zione d 'eaergenza, ha as-
aree sunto come referente il mediterraneo ! par­

tire dalle isole. territoriale. problema dell'asilo, della 
Lo scontro con le sog- estradizione, del farsi 

gettività, che via via 
si vanno componendo nelle europeo di un problema Davanti ai processi 

di militarizzazione è ne­
cessario porre al centro 
delle rivendicazioni dei 
movimenti la praticabilità 
della denuclearizzazione 
del mediterraneo come con­
tromossa reale ai disegni 
strategici che fanno della 
area sud-europea il c entro 
del processo di ristrut­
turazione r eale, politica 
e progettuaie, in campo 
economie o e militare. Am­
pliare il terreno dello 
scontro aprendo o al supe-

aree meridionalizzate, 
è uno scontro che ha come 
posta la gestione del tem-

po materiale della vita. 
Da un lato un processo 
di informacizzazione re-

che a tratti poteva appari 
re come semplicemente ita= 
liana, ma un tale terreno, 
tali terreni, congiungendo 
si con quelli della ripar= 
tizione della forza-lavoro 
mediterranea e con i pro­
cessi di militarizzazione, 

pressiva che, attraverso hanno assunto elementi 
una linea noèale di disci- nuovi. Legislazione d'eme~ 

plina, -nuove all'attac.: c genza è quella che si ab-
- -- :: :: •·.::. .è:c.;J- batte sul mercato del lavo 

zione collet tiva delle 
lotte, dall'altro l'urgen­
za di liberazione del tem-
po dal tempo della guerra 
come esso viene espresso 
dai giochi militari. 

Il carcere, il processo 
carcerario italiano· in 
particolare, funge da mo­
dello empirico: non solo 
era annientamento del cor­
po, ma è anche annientamen 
to del tempo proletario~ 
del tempo soggettivo, è 
imposizione cieca del tem­
po della guerra. Sul terTe 
no della gestione del tem= 
po si gioca la partità 
attuale della nuova coapo-
sizione di classe. André 
Gorz proprio sul te■po 
precisa come sulla sua 
politica si fa evidente 
la lin~a di demarcazione 
fra destra e sinistra, 
poichè se è di destra con­
duce alla disoccupazione, 
al lavoro nero nella mobi­
lità del quadro mediterra­
neo , se è di sinistra con­
duce al tempo liberato, 
alla riappropriazione di 
tempo di vita. 

Oltre il teapo di ""°ro 
socialmente necessario 

Liberare tempo, signifi 
ca liberare il soggetto 
dal tempo di lavoro, dallo 
sfruttamento, significa 
liberare tutti. Vi è in 
questa parola d'ordine 
dei movimenti degli anni 
ottanta l'intera poten­
za destrutturativa della 
nuova composizione di clas 
se. Il processo di aggrega 
zione dei movimenti sI 
apre proprio alla possibi-
lità di rottura dei proces 
si di valorizzazione, rot= 
tura ancora più radicale 
se praticata in aree di 
congiunzione fra economia 
industriale e terziaria, 
fra sottosviluppo a capita 
lismo maturo. Il capitale 
ha dovuto unificare il 
terreno dello scontro pro­
prio perché la soggettivi­
tà si ricompone comples­
sivamente sui temi e sulla 
pratica della liberazione 
e dell'autodeterminazione. 

Ci pare questo il nesso 
che ricongiunge la nostra 
esperienza di lotta contro 
le carceri con l'intera 

ro, sul taglio dell'occup~ 

zione, sulla gestione del­
la disoccupazione, sulla 
lotta ecologica_ e antinu­
cleare: legislazione d 'e­
mergenza è quello che com­
plessivamente tenta di 
congiungere lo Stato di 
diritto allo Stato nuclea­
re. 

Val la pena di ricorda­
re che l'Italia premia 

ramento del tempo della 
guerra, come superamento 
del tempo di lavoro social 
mente necessario. 

b) Contro la repressio­
ne sviluppare~ proces­

si di autodetermina-

zione 

i pentiti, con una fra Il progetto comunista 
le leggi più mostruose oggi deve farsi carico 
nella storia del diritto di questo salto in avanti 
borghese, ma che con la analitico e materiale, 
stessa cinica volontà, 
mancando di precise dispo- assuaendo organizzativa-
sizioni, tollera un eserci mente e fattivamente il 
to nord-africano di lavoro nesso di interdipendenza 
nero' funzionale ai proget che lo scontro contro il 

- -- partito della guerra offre 
ti di rifondazione econom! a livello intern&%ionale. 
ca, e, nello stesso tempo, La repressione ad opera 
favorisce il rafforzamento della legislazione d'eaer­
dello Sta to-.af ia. Come genza, dell 'annienta■ento 
dire che i problemi che del corpo e del tempo sog­
oggi abbiamo davanti sono gettivo, e la repressione 
molteplici eppure semplici dentro il mercato del lavo 
e riguardano la nostra ro internazionale; credia = 
capacità di dare voce a ao che su queste variabili 
queste connessioni ed a i aovilllenti di lotta debba 
questi inviluppi. no potersi confrontare 

nella loro specificità, 
Andare oltre il tempo con 1 'obiettivo dichiara­

della guerra è andare ol- to di un rafforz.aiaento 
tre il tempo di lavoro dell'organizzazione prole­
illlposto c0111e valenza socia 
le, come tempo dell'imposi 
zione coercitiva del lavo= 
ro, senza seduzioni di 
sorta davanti a differen­
za anche notevoii di ge-

stione della repressione 
e del controllo. 

Aprire la battaglia sul 
Jlediterraneo 

taria dentro lo scontro. 
L 'immediatezza di tali 

punti non deve stupire 
anche se è vero che essi 
già fanno parte del patri­
monio reale della nuova 
composizione di classe, 
da parte nostra solo la 
volontà di ribadirli in 
aperta 
tuale. 

funzione proget-

(Palermo, maggio 1984) 
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PARIGI, OH CARA ! 
I COMPAGNI IN FRANCIA, I "SANS PAPIER" RICOSTRUISCONO UN RAPPORTO DI IDENTITÀ CON 
LE LOTTE DEI PROLETARI IN ITALIA, CON I MOVIMENTI IN EUROPA. UN MESSAGGIO DI IMPEGNO, 
DI SOLIDARIETÀ; DI MOBILITAZIONE CONTRO L'ART. 90 E LE LEGGI SPECIALI NELLA SCADENZA 
DEL 23 GIUGNO A ROMA. 

L'assemblea conclusiva 
del meeting svoltosi in 
questi giorni a Parigi 

1'8/9/10 giugno '84 

avente come temi di discus 
sione i seguenti: 
- leggi speciali e prigio­

ne in Italia 
- spazio giuridico e asilo 

politico/rifugiati della 
Europa dell'Ovest 

- movimenti in Europa 
pone l'attenzione sul di-

battito che si è sviluppa­
to in queste tre giornate 
di lavoro e si impegna 
a diffonderne i contenuti 
emersi. 
Le questioni principali 
quali: la presenza in Fran 
eia di una comunità di 
circa 300 c-capagni italia­
ni "sans papier"; la loro 
situazione "particolare" 
dentro la problematica 
dell'asilo territoriale; 
le prospettive di garanzia 
e permanenza nella terra 
d'asilo per i prossimi 
anni; la loro identità 
ed internità dentro i per­
corsi di lotta che nelle 
contraddizioni sociali 
rimangono ancora aperti 
e vivi (vedi le forti ini­
ziative - Comiso - Voghera-

lotte contro l'art. 90 
e le carceri speciali); 
questi nell'insieme sono 
sta-ti gli elesaenti piQ. 
significativi su cui si 
è incentrato il lavoro 
ed il dibattito. Queste 
tematiche che hanno trova­
to il sostegno sia in Fra~ 

eia come in Italia di nume 
rose forze politiche e 
sociali• di uomini della 

cultura, medici, intellet­
tuali. psichiatri, ecc., 
nonostante siano state 
affrontate e sviluppate 
in termini decisamente 
parziali, segnano comunque 
una tappa, una traccia, 
una possibilità di percor­
so una prospettiva su cui 
lavorare e ridiscutere 

· da qui in avanti. In que­
sto contesto, di fronte 
all 1importa~t2 e significa 
tivo numero di adesioni 
di sostegno e di dispobili 
tà al dibattito ~iscontra= 
ti, in occasione del mee­
ting, pensiamo sia necess~ 
rio continuare su questo 

terreno per costruire la baschi intrapreso per im~ 
legittimità di un percorso dire la propria estradizio 
collettivo capace di supe- ne dal Belgio in Spagna-:­
rqre la stessa condizione sia per l'appello contro 
di precarietà e marginali- il decreto di espulsione 
tà in cui vivono oggi mol- il 2 luglio della compagna 
ti rifugiati: non solo tedesca Katherine De ,Fries, 
italiani, ma anche, come nell'ambito del "rafles" 
ha già denunciato la CIMADEfatto a Parigi nell'ambito 
nella sua conferenza stam- delle operazioni preventi­
pa. i baschi• gli olandesi ve per la ccaaemorazione 
e i tedeschi. Un percorso dello sbarco in Nonnandia 
capace di rompere lo stes- da parte di Reagan il 6 
so muro di omertà e silen- Giugno '84. 
zio che ancora oggi avvol- Così i compagni rifugiati 
ge la questione della "di- s'impegnano in quella di-
fesa dei diritti dell 1uOlllo 11 

• d. . . . 
11 . . mensione i internita a e 

e 1~ sue violazioni 
1
nei lotte dei compagni 1n Ita-

paesi demc:cratici dell E~- lia che con questo meeting 
ropa. dell Ovest,. La legi- ha raggiunto un ulteriore 
slazione . d~ll _ em!rge~a • importante approfondimento. 
le condizioni di vita dis~ al massimo di mobilitazio­
mane nelle carceri• che ne qui in Francia in vista 
trovano particolar_e f~ro- della manifestazione del 
cu , nella applicazione 23 Giugno, che si terrà 
dell art • . 90. le leggi a Roma, per la definitiva 
sui pentiti, in Italia; 

de psyc., Francoise Galland 
Gauche, Christian Tutin 
econ<a.ista "Paris Tolbiac", 
Thierry Fagart avvocato, 
Antoine Compte avvocato. 
Christian Piquet aembro 
del ,.Bureau Politique LCR. 
Associa tion de F am.iliares 
y Amigos de Presos y Exili 
ados Basque, Agence Media-:­
Auxolan, Cedetim. 

--•DALL' ITALIA: Claude 
Sigala psicologo, Alain 
Ferrene psicologo, Felix 
Guattari, Robert Mayer 
peic. Utrecht, Dietrich 
Xraaer sociologo, Jeanne 
Archontakis .psic. Atene 
A. Topor psic. svedese . 
Franco Rotelli direttore 
Oepedale ps ic • Trieste , 
Mario Reali, Luigi Attena­
sio psichiatra. Mario Tom­
masini Parma, •••.. numero­
se altre adesioni raccolte 

il berufverbotten e StallUlt- abrogazione del decreto 
hein in Germania ; le leggi s ull 'art • 90. 

. al Resau Internazionale 
che si è svolto a Rema •... 

speciali in Irland.a; le Ed è proprio questa dilllen­
leggi antiterrorisao e sione reale di mobilitazio 
il Piano Zen nei Paesi ne e di lotte, della loro 
Baschi, sono solo alcuni circolazione tra Italia 
degli elementi che dimo- e Francia, il messaggio 
strano l'omogeneità e la più importante uscito da 
coordinazione delle azioni questo convegno. 
repressive statuali nei E' proprio questo dibatti­
confronti dei movimenti to e questa mobilitazione 
antagonisti. (Una realtà che ci ha portato, per 
che costituisce "di fatto" quanto riguarda la nostra 
l'esistenza di uno "spazio condi.zione di "sans papier" 
giuridico repressivo euro- ad aderire e partecipare 
peo"). alla scadenza di Strasbur­
In questo quadro é sempre go, nella campagna "l'Euro 
più urgente e necessario pa è anche quindici milio-= 
che tra le diverse campo- ni di emigranti", dove 
nenti in Europa. si sviluE decine e decine di organiz 
pi, come s'è discusso nel- zazioni ed associazioni 
le Com.missioni del meeting di tutta Europa si sono 
il massimo sforzo per la mobilitate a difesa dei 
circolazione delle inform~ propri diritti. 
zioni e delle lotte contro Parigi , 10/6/84 
la repressione. 
Questa necessità può trova 
re anche qui in Francia 
un suo momento fondamenta-

le nella rivendicazione 

del diritto d'asilo. 
E sempre in questa direzi~ 
ne 1 'àss·emblea del mee­
ting si fa carico di svi­
luppare il massimo della 
iniziativa e informazione 
sia sull'appello della 
"Association Am.igos Presos 
y exiliados Basque" in 
sostegno allo sciopero 
della fame dei 4 compagni 

ALCUNE DELLE ADESIONI PIU' 
SIGNIFICATIVE DEL MEETING 

•--~DALLA FRANCIA: Cimade, 
Lega Comunista Rivoluziona 
ria; Federazione per "Gau-= 
che altet"native", Sindacat 
del Avocat, Comi tè Latino 
Am.ericaine, Comitè Nicara­
gua, Gilles Roland Psychia 
tre Segretaire du ChevaI 
Bleu. Merot Patrick del 
Syndacat Ps~chiatrie, Doray 
Bernand psyc., Louzon Clau 

Dario F o, Franca Rame , 
Claudio Misculin, Dario 
Paccino, Giulio Salerno, 
Raffaele De Grada, ••••... 
numerosi avvocati •.... 
dal Carcere di Rebibbia: 
Ignazio Brivio, Mario Cal­
derini, Roberto del Bello, 
Antonio Di Stasi, Diego 
Giacomini, Mauro Menotti, 
Egidio Monferdin, Raffaele 
Paura. Stefano Santini, 
Oreste Strano, Ivano Verga, 

Moreno Vignoli, Lauso Zaga 
to, Rodolfo Znidarcic .• . • ~ 
dal carcere delle Nuove: 
Molinero, Palumbo, Scavino 
Boeris, Crosetto, Salvini, 
Latronico, ·Maino, Marchet­
to, Tarasco, Buso, Ribilo! 
t o t •••• ••••• ••• 

....• numerosi 
dell'inchiesta 
veneto. 

imputati 
7 Aprile 

Hanno aderito inoltre al 
meeting: 
Coordinamento Nazionale 
Liberare Tutti, Coordina­
ment·o Nazionale Antinuclea 
re Antimperialista, .Radio 
Onda Rossa Roma, Rad io 
Sherwood Padova, Rivista 
Primo Maggio, Rivista Con-
troinformazione, rivista 
Metro Operaio, rivista 
Autonomia ••• .•••. 
... molte altre strutture 
del movimento antagonista. 
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CRONACA DELL'ANTAGONISMO 
PA.OLETARIO 

17 diceabre '83 
Mestre (VE) 

Manifestazione Regionale 

indetta dai Comitati e 
Organismi di base per 11 

ritiro delle truppe dal 

Libano. La Questura vieta 
11 corteo e la piazza per 

un comizio. Più di due 

mila persone decidono di 

sfidare 11 divieto. 

Numerose cariche da parte 
di CC e PS, 5 arresti, 

vari contusi, decine di 

denunce per adunata sedi­

ziosa. 

28-29-30 dicembre '83 
Colli.so (RG) 
Centinaia di compagni, 

di proletari, di pacifisti 

danno vita ad una serie 

di iniziative nelle città 
e nei paesi della Sicilia. 

Il boicottaggio del PCI 

e del Coordinamento Nazio­

nale dei Comitati impedi­

sce 11 blocco reale della 

base di Comiso. 

10 e 17 gennaio '84 

Venezia 
Decine di compagni attuano 

un sit in davanti al Conso 

lato Francese contro la 

richiesta di estradizione 

per 11 compagno Claudio 

Cerica. 

21 gennaio '84 
Mestre (Ve) 
Dopo un mese di iniziati­

ve e di mobilitazioni che 
avevano portato alla scar­

cerazione dei 5 arrestati 
11 17 dicembre, si arriva 

ad una manifestazione auto 

rizzata che vede sfilare, 
senza la presenza dei par­

titi e del sindacato, più 

di 5. 000 persone per ri­

chiedere il ritiro immedia 

to delle truppe italiane 

dal Libano, ma anche per 

il diritto di manifestare 

senza cariche ed arresti. 

10 febbraio '84 
Legnago (VR) 
Si tiene a Torretta (picc~ 

lo centro vicino a Legna­

go) probabile sito per 

una nuova centrale termo­

nucleare di 2.000 MW, una 

assemblea molto significa­

tiva a cui partecipano 

un centinaio di abitanti 

della zona e una delega­

zione del movimento antinu 
cleare di Viadana e San 

Benedetto Po. L'assemblea 

era stata preceduta da 

una giornata di agitazione 

e controinformazione pro­

mossa dal Comitato Antinu­

cleare del Legnaghese e 

da vari Comitati Popolari 
della zona. 

18 febbraio '84 

Padova 
Alla Sala della Gran Guar­

dia si tiene una grossa 

assemblea unitaria, in 

cui si affrontano le pro­

blematiche inerenti alla 

carcerazione speciale e 

normale. 

29 febbraio '84 
Padova 
Imponente manifestazione 

indetta dagli Autoconvo­
cati; è presente un grosso 
spezzone di compagni che 

riportano le proprie paro­
le d'ordine · all'interno 

del corteo. 

10-11 marzo '84 
Bologna 
Manifestazione nazionale 

e assemblea (nell'anniver­

sario dell'omicidio del 

compagno F. Lorusso) di 

sostegno alle iniziative 

in carcere, per la creazi~ 
ne di un fronte ampio con­

tro la differenziazione 

e la dissociazione. 

20-25 marzo '84 
Battaglia Terme (PD) 
Ripetuti scioperi, con 

blocchi stradali e occupa­

zione della stazione ferro 

viaria vengono effettuati 
dagli operai della Magrini 

Galileo contro i licenzia­

menti e la c 

menti e la C.I .. Alle ini­

ziative partecipano numero 
si disoccupati e precari 

della zona. Dura risposta 

repressiva con decine di 

comunicazioni giudiziarie. 

24 marzo '84 

Roma 
Un folto gruppo di compa­

gni partecipa nello spezz~ 

ne antagonista alla Manife 

stazione Nazionale operaia 

contro il Decreto Craxi. 

27 marzo '84 

Padova 
Assemblea Regionale -

Assemblea Regionale - sala 

Gran Guardia momento 

di sintesi e rilancio del­

le iniziative di sostegno 

agli scioperi della fame, 
per la chiusura dei brac­

cetti della morte, contro 
l 'art. 90, ..• 

31 marzo '84 
Venezia 
Dopo decine di assemblee 

nei quartieri popolari 

di molte città e paesi 

del Veneto, una grossa 

Manifestazione Regionale 
ripropone il NO all'appli­

cazione dell'equo canone 
nell'edilizia popolare 
e non, il NO al caro-affit 

ti e il Diritto alla Casa. 

6/7/8 aprile '84 
Padova 
Convegno Internazionale 

su "Movimenti di · lotta 

e repressione". Sono pre­

senti numerose delegazioni 

nazionali ed internaziona­

li, gruppi di medici, avv~ 
cati e più di 2.000 compa­

gni. L'assemblea conclusi­

va rilancia l'obiettivo 

della chiusura del carcere 
di Santa Maria Maggiore 

(VE). 

19 aprile '84 

Vicenza 
Si t iene un'Assemblea Re­

gionale con la partecipa­

zione di circa 300 compa­

gni. L'assemblea decide 

di rompere il clima di 

boiéottaggio riformista 

e di indecisione che atta­

naglia il Movimento per 

la Pace dopo la grossa 

scadenza del 21 gennaio 
a Mestre. Si lancia la 

proposta della costruzio­

ne di una settimana di 

lotta dal 25 aprile al 
1° maggio, che dovrebbe 
concludersi con il blocco 

della caserma Ederle, sede 

del comando SETAF a Vicen­
za. 

25 aprile '84 
Vicenza 
Decine di compagni attuano 

in questa provincia un'ini 

ziativa di controinforma­

zione diffusa e capillare 

con volantinaggi, con mo­

stre e comizi volanti. 

28 aprile '84 

In tutto il Veneto molti 

istituti medi raccolgono 

la proposta della settima­

na di lotta ed attuano 

scioperi che si concludono 

con assemblee e piccoli 

cortei nei vari centri 
urbani. 

1° maggio '84 

Vicenza 
Numerosi comitati ed orga­
nismi di base, diversi 

Comitati Popolari per la 

Pace raccolgono la prop_o­

sta del blocco alla Caser­

ma Ederle. 

Nonostante il ferreo divie 

to più di 500 compagni 
riescono a percorrere in 

corteo buona parte del 

centro storico. Poi, pun­

tuali, arrivano le cari­

che, i fermi e le denunce. 

L'iniziativa riesce comun­

que a raggiungere tutti 

gli obiettivi politici 

che il movimento antago­

nista si era proposto: 
riaprire il dibattito, 
riportare l'attenzione 

sull'iniziativa diretta, 

contro la NATO. 

7 maggio '84 
Padova 
Dopo la protesta che aveva 

lasciata deserta 1 ' aula 

bunker in tutte le udien­
ze precedenti più di 200 
compagni partecipano al~•~ 

dienza del processo 7 aprt 
le - troncone Veneto, per 

supportare le richieste 

politiche contenute in 

un documento letto in aula 

dai compagni imputati . 

8 maggio '84 

Battaglia Terme (PD) 

Assemblea di denuncia del 

pesante clima di repressi~ 
ne a cui sono sottoposti 

tutti i proletari della 

zona. Vengono rese note· 

le centinaia di denunce 

per blocco stradale, occu­

pazioni, volantinaggio, 
ecc., nonchè le percosse 

che ormai abitualmente 

molti giovani proletari 

subiscono all'interno del­

le caserme dei CC. 

12 maggio '84 

Padova 
Si inaugura la 62 ° Fiera 

di Padova con la presenza 

di Craxi. Diverse decine 
di disoccupati e precari 

sono presenti per denun­

ciare il supersfruttamen­

to a cui sono sottoposti 

i precari assunti in Fiera 
e per contestare il presi­

dente del Consiglio. In 

questa occasione i disoccu 

patì solidarizzano con 
un gruppo di operai della 

FNT presenti per denuncia­

re la loro condizione di 

cassaintegrati. 

14 maggio '84 
Genova 
Un centinaio di compagni 

partecipa al blocco della 
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Mostra Navale bellica. 
La presenza massiccia di 
PS e CC impedisce il bloc­
co reale. Il traffico subi 
sce comunque un vistoso 
rallentamento. L'iniziati­
va si conclude con un cor­
teo non autorizzato con 
più di 2.000 persone che 
attraversano le vie del 
centro, bersagliando di 
uova -la sede del "Corriere 
Mercantile". 

14 maggio '84 

Padova 

Un gruppo di studenti uni­
versitari occupa simboli­
camente la sede dell 'ESU 
per protestare contro gli 
aumenti delle tariffe dei 
servizi e contro la costi­
tuzione di quest'ente come 
parte civile· al processo 
7 aprile Veneto. 

18 maggio '84 

Padova 

Assemblea Regionale alla 
Gran Guardia per denuncia­
re la gestione poliziesca 
della città di Padova. 

27 maggio '84 

Vicenza 

Giornata di agitazione 
e controinformazione in 
tutta la provincia di Vi­
cenza: si pubblicizza l'a~ 
semblea del 29/5 e il blo~ 
co alla base NATO a Longa­
re. 

29 maggio '84 
Mestre (VE) 

antagonista . 

29 maggio '84 

Vicenza 

Un'Assemblea 

movimento 

Regionale 
dei Comitati ed Organismi 
di base discute i contenu­
ti e le modalità di parte­
cipazione al blocco della 
base NATO di Longare. 

3 giugno '84 

Longare (VI) 

Centinaia di 
molti Comitati 

compagni, 
Popolari 

per la Pace 
alla scadenza 

partecipano 
del blocco 

alla base NATO per battere 
l'operazione politica dei 
riformisti e per stravol­
gerne i contenuti. Il blo~ 
co riésce (senza nessun 
problema), fallisce invece 
per la scarsa presenza 
e per la chiarezza della 
battaglia politica contra-
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ria, la catena umana prev! 
sta nel programma. Nel 
pomeriggio alcune centi­
naia di compagni tentano 
di effettuare un corteo 
per riportare nel centro 
città i contenuti della 
giornata di lotta. Alcune 
cariche disperdono l 'ini­
ziativa ma mettono in luce 
la pesante connivenza in­
staurata dai riformisti 
con la Questura. 

7 giugno '84 

Monselice (PD) 

Oltre 200 compagni e prol~ 
tari interrompono a più 
riprese il comizio del-
1 ' MSI . La cinquantina di 
fascisti che scortavano 

mobilitazione, raggiunge 
1 ' obiettivo che si era 
prefissa: la garanzia di 
chiusura (poi effettivamen 
te avvenuta) di questa 
fonte di inquinamento. 

9 giugno '84 

Porte Tolle (RO) 

Si tiene nella mattinata 
un'affollata assemblea 
promossa dal Coordinamento 
di forze che si è costitui 
to per impedire il rinno­
vo della convenzione ( tra 
Comune ed ENEL) al transi­
to delle bettoline con 
cui viene alimentata la 
centrale ad olio combusti­
bile. Numerosi i pescatori 
presenti che nel pomerig-

l'oratore vengono bersa- gio (assieme ai compagni, 
gliati di uova marce e 
inseguiti per le vie del 
centro . Il bilancio per 
loro è abbastanza pesante: 
molte carozzerie da rifare 
e parecchie contusioni. 

8/9/10 giugno '84 
Parigi 

Convegno Internazionale 
su: carceri, leggi eccezi~ 
nali, prigionieri politici 
e lotte in Italia; spazio 
giuridico, spazi di liber­
tà e movimenti in Europa. 
Par tecipano tra gli altri 
numerosi compagni delle 
situazioni di lotta italia 
ne. 

8 giugno '84 

Vicenza e Venezia 

Due importanti assemblee 
ripropongono la necessità 
òi liberax:si dal carce_re 
·e la chiusura di 

tari attuano ,._,,.,,__.~--•·-------... 
della strada d'accesso 
dell'inceneritore di Sacca 
Pisola. L'iniziativa, che 
seguiva un lungo periodo 
di sensibilizzazione e 

a comitati ed associqzioni 
varie) attua no con i pe­
scherecci il blocco delle 
bettoline e danno vita 
ad una manifestazione in­
torno alla centrale. Que­
sta giornata rappresenta 
un nuovo passo in avanti 
nella battaglia per la 
chiusura di questo impian­
to inquinante. 

Dal 9 al 21 giugno '84 

Iniziative e presenza di 
controinformazione: ban­
chetti, raccolta firme, 
mostre e delegazioni attu~ 
ti in tutto il Veneto ri­
lanciano la campagna per 
la scarcerazione immedia­
ta dei compagni Giacomo 
Despali e Susanna Scotti, 
per l'abolizione·dell'art. 
90, per la c hiusura dei 
braccetti della morte e 
per la fine della legisla­
zione speciale. 

16 giugno '84 

Padova 

Il Comitato di Lotta Preca 
ri Disoccupati Cassainte­
grati attua il blocco del­
lo straordinario alla fab­
brica Ottogalli. 

20 giugno '84 

Vicenza 

Nell'anniversario del sui-

- Per la circolazione delle esperienze di lotta 

cidio di Stato del compa­
gno Lorenzo Bortoli si 
tiene un'Assemblea-dibatti 
to che rilancia le inizia­
tive contro la morte da 
carcere. L'Assemblea ha 
ricordato i compagni Anto­
nietta, Alberto, Angelo 
morti a Thiene 1'11 aprile 
del '79, ne ha illustrato 
la figura politica e l'in­
ternità alle lotte. 

NOTA REDAZIONALE 

Nel vicino/ lontano '78 usciva il 
primo numero di Autonomia. Usciva 
con una redazione ben riconoscibile. I 
compagni che la componevano e che 
materialmente contribuivano a costrui­
re il giornale avevano scelto, per 
esplicitare al massimo la legittimità di 
questa iniziativa di classe, di esporsi ai 
compagni lettori, ed anche ai rischi di 
una repressione statale che, pur sempre 
attiva, era però contenuta negli arginbi 
di un movimel\\'v forte. La necessità di 
contribuire alla cf'efinìzione di un agire 
politico d i parte comunista, chiaro e 
riconoscibile, aveva fatto ritenete irri­
nunciabile l'esposizione pubblica dei 
redattori. Questa « onestà » rispetto 
alla classe è stata attaccata dallo Stato 
come tutti sappiamo: compagni della 
redazione non hanno altra imputazione 
a loro carico che l'aver partecipato a 
questo giornale, 2 e _Rer questo stanno 
in galera da 5 anni e sono stati 
pesantemente puniti dall'Assise di Ro­
ma. 

In un numero successivo al 7 Aprile 
scrivevamo che a lla porta del giornale 
MOLT[ erano i compagni che avrebbe­
ro dato vita a MOLTE REDAZIONI 
contro e a ldilà di qualunque crimina­
lizzazione. Sono passati 5 anni e 
usciamo con il numero 31 , questa è la 
testimonianza che quelle parole non 
erano vuote. 

Il non apparire in copertina di nomi 
e cognomi d i chi politicamente e 
materialmente continua a sviluppare 
[ed arricchire quest'esperienza non indi­
ca certo un diverso atteggiarsi politico 
del giornale nei confronti del movi­
mento, od una minortc consapevolezza 
ed entusiasmo della sempre attuale 
necessità di essere punti di riferimento 
evidenti per i compagni e della scelta 
della battaglia politica pubblica tra i 
poletari e le masse! 

C iò deve suonare come denuncia 
della inammissibile chiusura e limita­
zioni in atto, anche della « libertà di 
stampa» tanto cara alla Costituzione 
della Repubblica Italiana. 

- Per lo sviluppo del dibattito e il confronto fra le diverse esperie0ze 
del movimento 

- Per l ' informazione e la comunicazione antagoniste 

CENTRO DI OOCUMENTAZIONE ANTINUCLEARE - ANTIMPERIALISTA 

e/o LIBRERIA CALUSCA 

via Belzoni 14 
tel. (049) 34126 

35121 PPJXJVA 

riviste - documenti - materiali prodotti dalle situazioni di lotta nazionali 

ed estere - video - filmati - diapositive ed altro ....... . 
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Del resto, dell'impossibi­

lità-negazione quotidiana 

di · esercitare il diritto 

(sic!) di difesa poco è 

trapelato per il vigliacco 

e complice silenzio calato 

dai media sul dibattimen­

to. Quegli stessi· "organi 

di informazione" che nella 

cos eruzione dei mostri, 

nel sostegno e nell'esten­

sione dell'impalcatura 

accusatoria, nella denigr~ 

zione del movimento e nel­

l a f alsificazione della 

storia, fin nel pronuncia­

re subito una condanna 

esemplare si sono ben di­

stinti ed impegnat i con 

accanimento. 

Non c'è molto da dire, 

dunque, nel merito della 

sentenza e non perché 

non se ne conoscono ancora 

le moti vazi·oni; pietosa 

scusa di garantisti in 

disarmo - ma il significa­

to , le implicazioni politi 

cru; vanno analizz~. Aver 

visto brutaJ.men'c.e ribadite 

le proprie analisi e prev~ 

sioni sulla determinazione 

dello Stato a stabilizzare 
e "rilanciare" l'emergenza 

come terreno normale di 

controllo sociale non 

può gratificare nè ralle­

grare nessuno. Questa sen­

tenza è una sconfitta col­

lettiva, una pesantissima 

batosta per l'intero movi­

mento rivoluzionario, la 

riaffermazione della chiu­

sura di spazi, del restrin 

gimento delle libertà per 

tutti. Insomma liquidando , 
decine d'anni pro capite 

a compagni forzosamente 

affastellati in un " . uni -

cum" delitto di sovversio­

ne in Potere Operaio e 

nell'Autonomia Operaia 

si è voluto punire l'inte­

ra generazione del '68 

e, poi, l'esperienza della 

autonomia proletaria e 

di classe; insomma le spe­

ranze, idee ed i bisogni 

di centiaia di migliaia 

di comunisti . Questo trib~ 
nale speciale, 

consapevole delle 

di un potere 

determinato ben 

bra.c cio 

esigenze 

centrale, 

oltre le 

tiratine d 'orecchie della 
congrega dei 36 magistra­

ti, vessilliferi della 

legislazione speciale e 

fomentatori dell'allarme 

sociale, ha sancito oggi 

- e per il futuro, ponendo 

i parametri regolatori 

dei rapporti (meglio il 

rifiut o di ogni spazio 

di mediazione) fra stato 

e movimento con pesantiss~ 

mi vincoli per i processi 
ancora in 

i processi 

sospeso, per 

politici degli 

anni '80 - tutta la filos~ 

fia dell'emergenza applic~ 

ta in forma "speciale" .. 

Infine. La montagna d'anni 

di galera per gli imputati 

è anche la pietra tomba le 

del "progetto politico" 

della dissociazione . Non 

poxeva non essere cosi. 
E queste cose, sempre riba 

dite, ma tuttaltro che 

secondarie, si dicono oggi 

con un misto di rabbia 

e tristezza. Era chiara 

l'infondatezza della pos­

sibilità della "tratta­

tiva " con ~o Stat o senza 

aver definitivamente com- ciale dei detenuti e le 

piuto il "salto della qua- possibili incrinature del­

glia": un comportamento la solidarietà di . classe, 

processuale in aula e fuoria tal esito, dovrebbero 

all'insegna della dissocia autoseppellirsi nella ver­

zione non è oggetto garan- gogna e nel silenzio . 

tito di premio ! Allora Per le aree di detenuti 

il progetto politico della che vi avevano creduto 

dissociazione, che troppi o approdato per calcolo 

guasti ha creato nel corpo t anto sbagliato quanto 

di classe, combattuto e sballata era la lettura 

rifiutato dal movimento, politica di fase e degli 

esce con le ossa rotte orientamenti sta tua li do­

proprio dalla sede e dal vrebbero imporsi più appr~ 

terreno su cui andava a fondite riflessioni e matu 
verificarsi e aspirava 

a legittimarsi. Questo 
dato dovrebbe avere diver-

se implicazioni. 

Per i non prigionieri 

rare più chiare e pulite 

scelte di campo, scelte 

di classe. Senza trionfali 

smo, ma vi è una qualità 

ed una ricchezza di inizia 
Politicanti o semo11·c1· 

· - tive, anche sullo spec ifi-
figli di puttana che co della lotta contro il 
hanno cercato di traslare 

carcere in questo movimen­
nella società la filosofia 

to che si sta ricostruend o 
della dissociazione ergen­
dola a progetto politico 

generale per dare battaglia 

ed aggregare nella rottura 

dei corpo di classe, nella 

svendita del patrimonio 

teorico e pratico del movi 

mento comunista. 

Indifferenti alla dura 

battaglia di dibattito 

e di iniziative di lotta 

articolata dal movimento, 

incuranti che la dissocia­

zione sia stata sconfitta 

in ogni situazione dalla 

maturità e dalla ragionev~ 

lezza della battaglia pol~ 

tica del movimento. Le 

candide vestali di questa 

linea politica cinicamente 

giocata contro il movimen­

to rivoluzionario, indiff~ 

renti a tutte le possibili 
lacerazioni nel corpo so-

e rilegittimando, che sem­

bra oggi alludere a perco~ 
si possibili di approccio 

al problema carcere-libera 
zione. 

Per questi detenuti_, dun­

que, dal movimento e nel 

movimento una prospettiva 

senza moralismo senza ideo 

logismi. Unica prospettiva 

faticosa e difficile certo 

che porti in sè le premes­

se di un progetto di libe­

razione, che sviluppi una 

cultura contro i l carcere 

all'interno della società, 

che ne imponga la traspa -

renza. 

Riconoscersi 

nei destini 
nelle lotte, 

collettivi 

del movimento rivoluziona­

rio, ridialettizzarsi non 

strumentalmente con i movi 

menti di lotta. 

-
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E R R A T A C O R R I G E 

A pag. 3 gli ultimi due periodi a piede della seconda colonna 

letti "specularmente" suonano così: 

"Autonomia" vuole esser€ 
un giornale a-perto ad un 
ruolo senz'altro più dif­
ficile; se riuscirà in 
qu~sto sforzo non dipende 
solo da _ __g~~~ta redazione 
informale, ma dal contri­
})~tS2 stp~.?._l_o ~ soste~o 
collettivo e comune di 
tutti i èomimisti ~- . 
Detto questo vogliamo 
riprendere alcuni elementi 
di bilancio, di dibattito 
e di prospettiva che 
fuor•iescono sia dall'anno 
JX)litico in corso che 
da esigenze più profonde 
e generali di lotta e 
di organizzazione autonoma 
di classe, esigenze anche 
di chiarezza sulle scelte 
del movimento comunista. 

L'ENEL NON HA. RISPETIATO 
LE CONVENZIONI! 

Inoltre tra la fine di pag. 7 e l'attacco di pag. 8 è andato smarrito il 
seguente brano.: 

pag. 7 •••••• 

pag. 8 

. .... anche sul 
piano della comunicazione 
antagonista, della cultu­
ra, dell'immagine e della 
socialità, ressa sostitui­
re o riempire il vuoto di 
prospettiva politica gene­
rale che è alla base di 
questa contraddizione o 
avvenire al di fuori del 
quadro e delle necessità 
della lotta di classe e 
dei rapporti di forza 
tra le classi ........... . 

LA REDAZIONT. 




